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CONSIDERAZIONI del TRADUTTORE. 
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■ 

C^uawdo mi venne in pensiere di conoscere il 
teatro dì Guglielmo Shakspeare, io non sapea 
punto d'inglese. Pero mi diedi a leggerlo in 
francese sulla versione del Le Tournéur. E , sia 
perchè questa non corrispondesse bastantemente 
al testo, per modo che, prevenuto io delle doti 
poetiche di quello scrittore, non potessi verifi- 
carle pienamente in una traduzione in prosa; o 
sia che non mi consecrassi a sì fatta lettura con 
quella intensità di mente , cui richiedeva l' indole 
di tal genio , mi parve di non essere rimasto 
penetrato di quella impressione profonda, che 
intendea pur generale ne* conoscitori dell'idioma 
inglese. 
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La prima tragedia , nella quale mi avvenni , fii 
La Morte di Giulio Cesare, lavoro , che venne 
costantemente annoverato fra' suoi più celebri. 
L'aprirsi della tragedia da un falegname e da un 
ciabattino; il poco ragionare ed agire del perso- 
naggio, di cui porta il nome» lo svilupparsi della 
catastrofe principale all' incominciare del terzo 
atto» gl'improvvisi e stravaganti passaggi di tempo 
e di luogo; il manifestarsi, dal principio del terzo 
atto sino alla fine dell' ultimo , di circostanze si 
varie dal primo soggetto , e tante , che avreb- 
bero potuto costituire l'argomento di altre trage- 
die parecchie ; la carnificina , e la farraggine 
d* interlocutori di ogni sorta , la maggior parte 
de' quali non si produce o non paria che una sola 
volta, cose tutte sì grandemente lontane da' costu- 
mi teatrali, non dirò già delle nazioni moderne, 
ma delle stesse antiche; e nocive non poco alla 
dignitosa semplicità della scena italiana, cui l'in- 
gegno dell'Astigiano stava allora vendicando dalla 
derisione degli stranieri ; tutte coleste cose , io 
dico, mi produssero un urto si fattamente ga- 
gliardo, che si estese persino a mortificare in me 
la impressione de' sublimi squarci , che andava 
pure qua e là incontrando , e i quali avrei forse 
pienamente assaporati, ove mi fosse accaduto di. 
leggerli isolatamente. 
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Più per amore di studio, che con animo di Farmi 
poscia traduttore di Shatepeare , volli occuparmi 
di queir idioma j e lo feci con tale pertinacia di 
volontà , che in meno di due anni mi trovai in 
grado d'intendere bastantemente La poesia inglese. 
E dico la poesia , parendomi essere questa una 
prova del conoscere filosoficamente una lingua: 
imperocché la filosofìa degl* idiomi più culti 
(tranne il francese ), credo essere singolarmente 
riposta nella loro poesia. Mi diedi allora a leggere 
La Morte m Giulio Cesare , sul testo. Sia stato 
effetto della tensione di mente, alla quale mi 
obbligava la novità delia lettura e la filosofia 
delle immagini , nelle quali ad ora ad ora mi 
avveniva i o sia stato effetto dell'avere sottocchio 
quegli stessi pensieri , poeticamente e concisa- 
mente espressi , laddove gli avea letti prima in 
prosa , e il più delle volte stemperati dalla para- 
frasi, la impressione cui mi lasciò nella mente 
e nel cuore codesto componimento, fu per tal 
modo profonda , che non potei liberarmene st 
non se coli' accingermi a tradurlo ; perciocché 
mi parea pure , che niuna lingua fosse meglio 
provveduta della italiana , per trasportarne viva- 
mente i pensieri. Ma ebbi ad essere sconfortato al 
bel principio dalla circostanza di dovere dar 
forma di linguaggio tragico al dialogo della prima 
scena. Non mi parea nè conveniente , nè tollera- 
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Bile lo stenderlo in versi comic! , de* quali non 
conosceva alcun buono esempio tra gì* Italiani , 
il gusto e la poesia de* quali mi era lecito inter- 
pretare , sino d'allora , insofferenti di cotale mesco- 
lanza di tragico e di comico in un'unica produ- 
zione. 

Mi determinai dunque a tradurre in prosa gli 
squarci più volgari, quanto ai modi di dire o al 
carattere dcgl' interlocutori j e in versi quelli che 
più mi parvero sentir di poetico. .Ma , poiché 
mi feci a leggere il primo atto foggiato in tal 
modo, dovetti avvedermi della ingratissima disso- 
nanza, derivante da sì fatti passaggi d'indole 
tanto diversa, e il cattivo effetto, che mi facea la 
prosa, trapassando ad essa, mentre mi suonava 
pur tuttavia nell'orecchio l'armonia del verso, e 
nella mente le vive immagini , che precedevano. 
E benché riflettessi , che 1' ugual cosa avea pur 
fatto a luogo a luogo lo stesso Shakspeare, pure 
non mi parve , che tale divisamcnto fosse per 
essere generalmente gradito dagl* Italiani , a' quali 
era principalmente consecrato il mio lavoro. Consi^ 
derai, che la mia versione non era fatta per essere 
offerta sulle scene; e che se, da una parte, il ver- 
seggiarla tutta avesse per avventura , e massime 
nelle parti triviali , recato nocumento all' effetto» 
la poesia avrebbe dall' altra giovato a sostenere 
il dialogo senza sfigurarlo, e mortificata V indole^ 
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de* passi più pericolosi , se non altro , per quanto 
poteva appartenere al meccanismo. Però m' in> 
dussi a stenderla tutta in versi» 

Nello stesso modo ho continuato , e continuerò, 
per quanto potrà riuscirmi , nella Versione del 
resto. Ma devo pur confessare , che , ove avessi 
a tornare da capo, ora che ho per esperienza 
conosciute le difficoltà , le quali dee necessaria- 
mente incontrare una versione poetica di opere 
cosi architettate , la eseguirei tutta in prosa. Non 
cangerei , è vero, di opinione sul punto che gli 
squarci prettamente lirici , e sovrattutto i mono- 
loghi di codesto scrittore , pieni tutti della meta- 
fìsica la più sottile, non ponno essere espressi 
in tutta la loro luce natia con una versione in 
-prosa; ma vedrei, se non altro, il componimento 
tutto di un Colorito ; e il languore di alcune parti 
interamente poetiche , trovarsi meno in contrasto 
colla trivialità de* dialoghi familiari , che la soste- 
nutezza della dizione e i particolari attributi della 
nostra poesia hanno pure a far dare alcuna volta 
impropriamente nell' eroico. 

"Vero è, che ciò, che più si ama leggere , e 
più si ammira in Shakspeare , sono le parti, nelle 
quali ha egli maggiormente affinato 1' ingegno , e 
dato campo alla immaginazione , si che sareb- 
bono quelle appunto, alle quali può conferire 
il verso. Ma , ad ogni modo , siccome i passi 
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triviali s'incontrano in Shakspeare frequentissimi, 
e parecchie volte immediatamente successivi a 
sentimenti i più filosofici , e in bocca di uno Stesso 
personaggio, senza che si trovi interrotto nel 
ragionamento , avrebbe fatto pur sempre cattivis- 
simo effetto l'intenderlo a parlare in uno stesso 
dialogo o soliloquio, ora in versi, ora in prosa; 
e la dissonanza de' due pensieri , già per se stessa 
discara, trovandosi accresciuta dal cambiamento 
del metro e dello stile , avrebbe dovuto cagionare 
un contrasto ancora più forte , segnatamente in 
chi non è avvezzo, come gl'Inglesi, a non fare 
in ciò distinzione. * , 

Quantunque non abbia ragionevolmente a dirsi, 
essere questi stessi i motivi , che lo indussero 
ad appigliarsi alla prosa , ciò nondimeno così ha 
fatto il Le Tourneur, al quale gì' Italiani , che 
non sanno d'inglese, vanno debitori di ciò che 
conoscono di Shakespeare , delle opere del quale 
non esiste, a quanto mi sappia, traduzione com- 
pleta, fuori della sua. E v'ha chi sostiene, esser 
egli stato diligentissimo nel mantenere il pensiere 
dell'originale. Ma siccome il tradurre il pensiere 
non basta , essendo altresì necessario di accompa- 
gnarlo colle stesse tinte e gradazioni , e offerirlo 
precisamente in quello stesso punto di luce , che 
appare nel testo , così rimarrebbe a vedersi se lo 
abbia egli fatto ; e sovra ttutto , se , nell' assunto 
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di trasportare in prosa francese la poesia inglese 
( e poesia di Shakspeare singolarmente ) , avesse 
potuto farlo. A me pare, che no* comunque sia 
pure ÒV avviso trovarsi più poesia nella prosa di 
quella lingua , che ne* suoi versi, fatti per tutt'altro 
componimento che per la tragedia , che che da* 
Francesi pur si pretenda. Se Fénélon avesse scritto 
il suo Telemaco in versi , io penso , che per noi , 
Italiani, sarebbe riuscito assai meno poetico di 
quello che appaja , fatto com'è. L'armonia del 
periodo , e la libertà del pensiero e della frase , 
che avrebb* egli potuto difficilmente mantenere 
tra un verso e l* altro , sono , in quel bellissimo 
libro , atte ad appagare l'orecchio e la mente del 
lettore più assai che il sempiterno, monotono su- 
surrodi una rima obbligata , e di un verso, che 
ammette tanta latitudine nelle rime, e si poca) 
varietà nella collocazione degli accenti. 

Né io m' intendo con ciò di porre in discre- 
dito una lingua, che, fuori della poesia, ha dì 
prerogative sì belle , ne un tradottore , il quale è 
auto a me pure si utile. Senza 1' ajuto della sua 
versione , io non avrei forse potuto riuscire nem- 
meno nel poco , che offro j e sono debitore a lui 
medesimo, se io sono pervenuto alcuna volta 
a distinguere i tratti principali del mio poeta. 
Dico i tratti principali , perchè , se nella sua 
versione delle opere di Shakspeare mi è dato 
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Passando alla parte , che risguarda il materiale 
del verso di questa mia traduzione , dirò di non 
essermi preso i versi di alcuno scrittore a mo- 
dello , ove modello dir non si voglia l'aver io 
avuto presente di non dare nell'ampolloso de' versi 
di Cesarotti , nell' aspro de* versi di Alfieri , e 
nel P ornato di quelli di Monti. Io non avrò saputo 
temperare un verso, il quale stia tra questi tre£ 
ma è certo , che ho avuto la intenzione di farlo. 
E chi sapesse perfettamente in ciò riuscire,, panni , 
che darebbe all'Italia il vero verso tragico, che 
l'Alfieri ha creato, lasciando forse ad altri il 
carico di perfezionarlo. 



XVI. 

PERSONAGGI. 



Il Doge di Venezia , 

Brabanzio ,t* 

Graziano, 

Lodovico, 

Otello, 

Cassio, - 

Jago , 

Rodrigo, _ 

Montano, - 

Due Senatori, 



Servitore d' Otello 

Araldo, 

Desdemona , ^ 

Emilia, - 

Bianca, 

Ufficiali, 

Messaggeri, 

Musici, 

Marinai, ec. 



SCENA 

Pel primo Atto , a Venezia ; e per tutto 
il rimanente, nell'Isola di Cipro. 



L'argomento di questa Tragedia è tratto dalle Novello 
di G. B. Gl&ALDl ClWIIO. 
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vinto di me. Non ho saputo far meglio , e forse 
anche non ho avuto il coraggio d'insistere più 
di quello che io abbia insistito. La difficoltà, in 
si fatte cose, sta più nella nostra indisposizione 
a maneggiarle , che nella materia intrinseca. La 
mente si presta sempre di mala voglia, ove 
abbia a tormentarsi per un effetto , il quale non 
offra compenso all' amor proprio , quando pure 
lo si ottenga il più che sia dato alla lingua , con 
la quale si provoca. E il lettore sarà sempre più 
indulgente in perdonare un difetto di raziocinio in 
uno squarcio fantastico, il quale dipenda dall'arbi- 
trio e dallo stato di mente del poeta , di quello 
che una improprietà , anche leggera , di modi o 
di voce in un dialogo familiare , che , potendo 
essere , nelle sue circostanze , comune al lettore 
medesimo, lo esige inesorabilmente espresso colla 
verità, che sente dentro di se. Né si avvede, che 
quest* ultimo effetto può derivare il più delle volte 
meno dalla espressione materiale, che dallo scon- 
tro di circostanze estranee, e dalle abitudini della 
Sua educazione. E forse qu e' passi di Shakspeare , 
che, in Italia, collocati tra' passi lirici , sentiranno 
del triviale, parrebbono troppo sostenuti in Inghil- 
terra j in Inghilterra , dove il popolo crede di 
dovere imporre assai più co' diritti , che colla 
eloquenza, che lascia agli oratori. 
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Dirò adesso il perchè mi sia indotto a pub- 
blicare il presente lavoro: i.° perchè l'Italia, che, 
bene o male, possiede le versioni delle migliori 
opere conosciute, non avesse a mancare della 
versione di questa , la quale non ha certamente 
• reputarsi tra le meno degne di essere tra- 
dotte : 2. 0 per offerire agi' Italiani , in fatto di 
modi Urici, materia, che li conforti a distin- 
guersi anche in si fatto genere di poesia, il solo, 
nel quale non sieno essi per anche invidiati dagli 
atranieri. Chè se nella parte, la quale concerne 
la varietà della fantasia , gì' Italiani signoreggiano 
tutte le nazioni viventi , poco si accreditarono, 
smo a quest'ora, di quella che si riferisce alla 
metafìsica delle idee, proprietà caratteristica della 
lirica. Nel qual genere di poesia, il più arduo 
forse d'ogni altro, le stesse nazioni le più care alle 
muse non poterono vantar mai più di un grande: 
la sola inglese fu privilegiata di due. Ciò nondi- 
meno, se del carattere della poesia italiana si fosse 
dovuto prendere argomento da' versi dell' Alighieri 
e del Petrarca, sarebbesi detto, dover essa appunto 
primeggiare in tal genere. Ma , dopo que'due 
Sommi, furono ben pochi i poeti, che scrissero 
con la passione delle proprie circostanze, la sola, 
da cui derivi l'evidenza delle immagini, e il ca- 
lore dell'espressione. 
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SCENA PRIMA 

Strada ih Venezia. 

NOTTB. 

RODRIGO, JAGO. 

y Rodrigo 
«I ago , non più : disdir panni a chi tanto 
Dell' oro mio dispose , onde in sua mano 
Posta sinor dirsen potea la chiave (0 j 
Conscio di tutto .... 

Jago 

Ascoltami : «' io mai 
Ebbi di questo un dubbio sol , mi abborri. 

Rodrigo 

Tu a me d'averlo da gran tempo in ira 
Dicesti pur. 

(t) I ,' ori gi naie: Wfio liast had rny pur se ,at if the strings 
werc thine : che hai disposto «Iella ntia Borsa , come se il 
Uccio di essa fosse stato io tua mano, 

a 



Jago 

E ancor V ho in ira ; e sia 
A te in ira por io , se il ver non parlo. - 
Ad ottener di suo luogotenente 
Per me il grado, vid'io tre Mostri testò 
Più volte innanzi a lui nude inchinarsi : 
Pur , se dir lice il ver , oscuro tanto 
A me stesso non aon , che cotal nome 
A ciò ch'io valga non risponder creda. 
Ma per indole altero , e di sue sole 
Idee vagheggiator , con vote frasi , 
Irte d* estranii modi, e al ver ritrose 
Gonfie parole , e termini di guerra , 
Rimandò alfin chi s* interpose , senza 
Lasciar pur ombra di rimota speme. 
Chi di me loco tener dee già scelsi , 
Ei disse. - E qual fu di tal sorte degno? 
Oh , un gran calrolator veracemente 1 
Un Michel Cassio , un Fiorentino, un uomo 
Di che ogni uomo si loda CO j il qual non trasse 

- 

(i) Il testo : A Jellow altnost damn'd in a fair wife ; 
«spressione, della quale non seppe offrire prerisa interpre- 
tazione neppure lo stesso Johusoo. - M. Tyrwhitt propone 
ingegnosamente di leggere damn'd in a fair ìif'e , dato 
alla dissolutezza ; ed è di opinione , ebe Shakspeare abbia 
voluto alludere al detto del Vangelo , contro coloro , de* «piali 
non è uomo che parli male. - Il Le Tourneur ha tradotto : 
esclave de soa beaw visage ; nel che mì pare aver egli avuto 
più riguardo alla decenza che al senso. 
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Falange in campo mai ; né di un conflitto 

Conosce i modi più che della vita 

La qual si mena tra la spola e il fusa.: 

Ma tra i libri teorico sublime , 

Di cui si udria ragionar forse al pari 

Alcun de' nostri senator togati; 

Di lingua ostentator , di mente inetto , 

Di braccio nullo: ecco d'Otel la scelta, 

Cui militar scienza onestar pare. 

Ed io , cui vide ei stesso in Rodi e in Cipro , 

£ in altre a Cristo e non a Cristo e a Dio 

Contrade fide , oprar da forte, or sono 

Di vacui detti ad appagarmi astretto , 

E soffrir e aspettar che si maturi 

Per lo mio guiderdon tempo migliore .... 

E tacer debbo ! Quando il dì poi fia 

Della mercede , sarà Cassio allora 

Luogotenente suo , mentre alfier io 

Perpetuo suo sarò : spregevol nome ! 

Rodrigo 

Voluto essere avrei , sì lo detesto , 
Anzi che alfier , perdio , suo manigoldo. 

Jago 

Ma riparo non v'ha. Tal di chi serve 
Oggi è il destino , che il proceder oltre , 
Più che dal tempo , dal favor deriva j 
Si che dal primo grado ai grado estremo 
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La lunga servitù più non è scala. 
Or tu medesmo in tua ragion matura. 
Se Otello , qual mi trovo , amar poss'io. 

Rodrigo 

Più dunque io non vorrei seguir sua sorte. 

Jago 

Odimi; e sarai pago. - A compier tutto 
Che da me gli è dovuto , a lui per poco 
Penso attenermi ancor. D'esser signore 
Dato a ciascun non è ; nè vantar ponno 
Fedeltà di servigio i signor tutti. 
V'ha lo schiavo, che striscia, e henedice 
Le sue catene; e, come fa il giumento, 
Che sol per l'epa tra gli stenti indura, 
Miseri di strascina ; ed è , se il tempo 
Vien che svigori le sue membra, espulso: 
Emenda or tu quest'onorato schiavo. - 
Altri v'ha, che portando in fronte stolti 
Della più pura obbedienza i segni, 
Sol l'amor di se stesso in petto chiude. 
Che se in suo zelo intiepidir tu il vedi , 
È indizio ali or che a cangiar sorte è presso 
Col frutto della fè del suo signore: 
E poi che gli orli ad indorar perveitne 
Dell'antico suo sajo , atti d'omaggio 
Più tributar non sa fuor che a se stesso. 
D'alma in tal uom qualche scintilla appare; 
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E a lui simil son io. M come vivi 
Sol per Rodrigo tu , per Jago , al certo , 
"Viver sol non vorrei , se il Moro io fossi. 
Col servir dunque a lui , servo a me stesso ; 
E mio giudice è il ciel. Non io già sono, 
Che amor gli manifesto : allor che giova, 
Soltanto è il volto che a mentir si adatta. 
Quando de' miei pensieri immagin vera 
Fien l'opre mie, sì che il sembiante mostri 
Ciò che in petto mi sta, fia pur che il cuore 
Nudo in mia mano io rechi , onde sia gioco 
De' rei, che sol dall'altrui fede han pasto: 
No , non fia mai eh' io quel che sono appaja. 

Rodrigo 

Oh , in ver beato , se potesse mai 
Cotesto Moro dall' enorme labbro 
Involar lei dalla paterna casa ! 

Jago 

Suscita il padre suo j fa che il sospette 
S'indonni del suo cor; ed avvelena 
Cosi il gaudio d'Otello. Ad alta voce 
Grida il suo nome , e dell' Amata incita 
I congiunti così , che invida peste 
GÌ' infetti il dolce clima in cui respira. 
Molesto al suo goder sii senza posa ; 
E' se toglier non puoi eh' ei sia felice,^ 
Àlmen ti adopra sì che appien noi sia, . 
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Rodrigo 

È del suo genitor la magion questa : 
Or vo' appellarlo. 

Jago 
Sì } ma colla voce 
Dello spavento e del terror , si come 
Chi per incendio suol , che in vasta accese 
Popolosa città la notte o il caso. 

Rodrigo 
Òlà , Brabanzio ! Olà ! 

Jago 

Sorgi > ti affretta : 
I kdri ! I ladri ! Tua magion percorri, 
Cerca la tìglia tua , nè lasciar cosa , 
Che osservata non sia(0. - Che indugi ? - I ladri ! 

SCENA I I» 

BRABANZIO dal balco** , RODRIGO , JAGO. 

Brabanzio 
Ond'è tanto clamor ? 



(i) L'originale: Look to your house, your daughter, and 
your bags ; vaie a dire: esaminate la vostra casa , la vostra 
figlia, e i vostri sacchi. 

(a) Si crede opportuno di far qui osservare, che ne* com- 
ponimenti teatrali di Shakspeare non appare quasi mai che la 
scena cangi per succedere di personaggi ; bensì per variare di 
luog ». 11 traduttore italiano ha creduto di attenersi sii* usa 
più comune. 
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Rodrigo 

Di tua famiglia 
Sai tu che alcuno in tua magion non manchi? 

■ 

Jago 

N'è ben chiusa ogni uscita? 

BlUB ANZIO 

E a che ? 

Jago 

Rapace 

Mano, o signor, del miglior ben ti ha privo. 

La veste indossa, se l'onor ti è caro. 

Pugnai di morte sul tuo cor sovrasta; 

£ la metà già di tua vita £ spersa. 

Negro avoltojo in questo punto istesso 

Di tua colomba tenera si pasce. 

Scendi , t'affretta : a'cittadin sopiti 

Della campana il suon sia nunzio e sprone , 

O perverso demòn c\i te fa un avo. 

Scendi : a che tardi ? 

Brabanzio 
Hai tu perduto U senno ? 

Rodrigo 
Riconosci mia voce? 

Brad anzio 
Io , no : chi sei ? 

Rodrigo - , 

Rodrigo io son. 
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Brabahzio 

Rodrigo ? Infausto nom« ! 
Io d'aggirarti alla mia casa intorno 
Già ti vietai, né a dichiarar fui tardo, 
Che mia figlia per te nata non era: 
E in non cale cosi quel mio dir poni, 
Che pur or surto da notturna mensa, 
Ove il cervello pel licor lasciasti, 
Vieni sinistro ad agitarmi il sonno ì 

Rodrigo 

Signor , signore 

Brabanzio 

- Ma possanza e petto , 
Che a punir valga si plebea baldanza, 
Avrò ben io. 

Rodrigo 
Ti acqueta. 

Brabanzio 

E a che di ladri 
Parlaste voi ì Non è mia casa un bosco : 
Ella nel centro di Venezia sorge. 

Rodrigo 

Senator venerando , in me non cape 
Inonesto pensier. 

Jago 

Tu, a' io ben scerno, 
Se* di color , che han di tal tempra il core 
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Da lasciar Cristo, ove Satàn li chiami. 

Da noi t ' è il rischio aperto j e tu ne prendi 

Per fuorusciti ? E ben i da che tu il vuoi , 

La figlia tua ti a d* affricani mostri 

Generatrice. - Oh , il bel drappello, in vero, 

D* almi nipoti, di tuo nome eredi , 

Che s'apparecchia a saltellarti attorno («) I 

Brabanzio 
Sciagurato ! chi sei ? 

Jago 

Tal messaggiero , 
Che ad annunziarti vien , che al punto istesso , 
In cui ti parlo , alla tua figlia e al Moro 
Basta lo spazio ornai che occupa un solo 00. 

_ ■ , 

(i) L' originale : You 'Il ìiavc your daughtcr covcr'd 
with a Barbary horse ; you 'Il /uive your uephews neìgk- 
to you ; you 'Il hav« cOursers fvr coust'ns, and gennets far 
germans : vostra figlia sarà coperta da un cavallo di Barbe» 
ria ; i vostri nipoti verranno a nitrirvi intorno ; e avrete 
de' cavalli corridori per cugini, e de' ginnetti (*) per ger» ' 
mani. - Non credo essere cjuesto per avventura il luogo, 
nel quale i lettori discreti sieno per essere intolleranti di uà 
arbitrio , coi la decenza va' impose. 

(a) L'originale : Your daughter and the Moor are now 
makìng the beast with two backs : vale a dire , vostra figlia 
e il Moro stanno attualmente facendo la bestia da due dotsij 
forse dal fa\re la bète à deux dos de'Fraucesi. 

(') Sorta di cavallo di Spagna , intiero. 
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Brabanzio 
Tu un maledico sei. 

Jago 

Tu .... un senatore. 
Brabanzio 
Ti conosco , Rodrigo ; ed impunito 
L'oltraggio tuo non fia. 

Rodrigo 

Temer non puote 
Chi reo non è. - Ma d'appagarne intanto 
Non ti gravi , o signor , se il volger ora 
Di Desdèmona tua , fuor dell'usato , 
E in tanta notte dal paterno tetto , 
Da tuo consenso o da tua scelta penda. 
E che ! fia dunque , che di furto evasa , 
Senz'altra scorta, che un abbietto servo , 
Un gondolier , cui sol regola è ii prezzo , 
Vada ella incontro ( ahi , scorno ! ) a' forsennati 
Di lurido Affricano abbracciamenti ? 
Se tu il sai , se discorde a lei non fosti , 
Inescusando è l'ardir nostro al certo : 
Ma se l'apprendi or sol , è l'opra stessa , 
Che per me parla , e il tuo lamento accusa* 
Non creder no, che di ri vii costume 
Sia scarso io tanto da pigliarti a gioco. 
Ove, a te ignota, le paterne soglie 
Varcato eli* abbia; e i suoi più vivid'anni 
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E '1 fior di sua bellezza e sua fortuna 

E '1 suo decoro a uno stranier venduto , 

Che non ha terra , che a lui patria sia, , 

Non è ragion, che tanto fallo escusi. 

Del ver ti accerta ; e se in tua stanza , o in altra 

Parte di tua magion fia rinvenuta , 

Tutto il rigor della vendetta scenda 

Su questo capo a vendicar l'oltraggio. 

Brabanzio. 
Accendete le fiaccole! Accorrete ! 
Che più indugiate ornai ? Bando al riposo. 
Suscitate mie genti. - Un sogno ebb' io, 
Che a questo avvenimento assai somiglia ; 
E già l'idea del vero il cor ini opprime. 
Si apprestino le torcie ! - (ij A che vi state ? 

Jago. 

Addio : lasciarti or deggio. Ov* io restassi , 
Evitar non potrei d* esser citato 
Testimon contro il Moro ; e scansar giova 
Il biasmo e il rischio. Chè se danno e scorno 
Vien che glien torni pur , tion io già estimo , 
Che del sostegno di sua man privarsi 
In sì torbidi tempi osi il senato. m 
Dalla guerra di Cipro , unico evento , 
Che or senno esiga , ei necessario è fatto ; 



(i)Brabauzio si ritrae. 
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Che a tanta impresa più di lui non sorge , 
Per lungo esperimento, altri opportuno. 
Però , benché in me stesso io si lo abborra , 
Come le pene dell'inferno abbono , 
Prudenza mi fa schiavo ; e del più vivo 
Deggio e del più sincero amor far mostra ; - 
JVla sol mostra , m'intendi ? - A rintracciarlo , 
Dirigere potrai del vecchio i passi 
Verso la via , che al Sagittario (0 mena: 
Ivi sarò col Moro. 

SCENA III. 

* 

BRABANZIO, RODRIGO. 

Brabatvzio. 

Ahi , me infelice ! 
Troppo il disastro è vero! Ella disparve, 
Né più resta a' miei giorni altro che pianto. 
Dove 1" hai vista ? - Sciagurata figlia ! - 
Con Otello , di* tu ? - Chi d' esser padre 
Or desiar vorrà '*. - Ma che ti accerta, 
Che Desdòmona ella era ? - Oh, figlia mia! 
Tanto è l'inganno tuo più al mio cor duro, 
Quanto men aspettato ! - E che ti disse l - 



(i) Nome di una locanda in Veneri*. 
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Moltiplicate i lumi t e suscitate 
Ogni congiunto mio per ogni parte. - 
Pensi tu che sien già moglie e marito l 

Rodrigo 

Dubitarne potrei? 

Brabaxzio 

Cielo 1 - E in qual modo 
Involarsi ha potuto? - Oh, tradimento 
Del sangue mio ! - Non più da quel che appare, 

II cor de' figli argomentate , o padri. - 
Ma una malìa ben esser dee , che assale , 
Persuadendo al mal, l'età immatura (•) . 
Di': l'hai tu letto mai? 

Rodrigo 

Per certo il lessi. 



Si prestava fede in que'tempi alla forza delle malìe 
amorose per modo , che le accuse di tal sorta erano ammesse 
in Venezia persino da' tribunali ; e cositYatto delitto era non 
meno contemplato dalla legge, la quale area cnduto di 
provvedere cou ima pena determinata : » Statuimo etiamdio, 
m che se alcun homo o femìna barra fatto male&cii, i quali 
» se dimandano volgarmente amatori! , o veramente alcuni 
» altri maleficii , che alcun homo o (emina se havessou in 
» odio , sia frusta e bollado , e chi harra coosegliado patisca 
»» simde pena. -- Cod. de la Promission del Maleficio, e. iv.» 

£ io Inghilterra pure esisteva a* tempi di Shakspeare una 
legge , la quale assoggettava a un anno di carcere , e a set 
ore di berlina, per la prima vo?ta , e, in caso di recidiva, 
alla morte, chiunque veniva convinto di «vere, col mezzo 
di malìe o sortilegi , ispirata alcuna passione illegìttima. 
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BrABANZIO 

Suscita il fratel mio. - Quanto, ahi! m'è grave 
Or la memoria, ch'ella tua non sia 1 - 
Ma a che indugiar l Questo cammino io prendo ; 
Tu per altro t'avvia. - Sai tu in qual parte 
Rinvenir si può il Moro? 

Rodrigo 

In me ti affida : 
Ei non lungi esser dee. Vieni. 

Brabanzio 

Son teco. - 
Ad ogni porta io chiamar vuo* : ben puote 
Mio grado impor. - Ite: ognun s'armi; e sia 
Su l'orme nostre ognun. - Più di mercede, 
Rodrigo , non mi avrai scarso , qual pria. 

SCENA IV. 

Altra via davanti alla locanda del Sagittario. 

OTELLO, JAGO, Attinenti. 
Jago 

Ancor che all' Orco, da mia man percossi, 
Scesi sien molti da che tratto io l'armi , 
Pur da natura al cor d' ogni uomo affìsso 
L'orror cred'io per meditata morte. 
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Né in me stesso tant'odio e tanto fiele 
TVovo talor, che tale idea sorpassi. 
Ben dieci volte man ponendo al ferro , 
Sentianù spinto a trapassargli il fianco (0. 

Otello 

Nulla strage assai meglio. 

Jago 

E sìa : ma intanto , 
Disfrenando la lingua , eì si vilmente 
Provocò Tonor tuo , che al cor raccolto 
Tutto l'umano di mia tempra, appena 
Moderarmi potè. - Ma dimmi , prego : 
Se* ta marito già veracemente ? 
Da te non fia posto in non cai , cred' io , 
Che amato assai Brabanzio è qui , nè ha meno 
Del voto de) primier forza il suo voto 
Ne* pubblici argomenti j e te potria 
Colle leggi sommettere , o col nome. 

Otello 

Lascia , se il vuol , che contro me si affanni : 
Eloquenti più assai di sue querele 
Son T opre mie. Ma se decoro alcuno 
Scorger poss'io, che a vanità si accordi,. 
Noto farò , che , d'ogni vanto altero , 
Da seduti sul trono avi procedo. 

t 



(i) Cioè * Brabau/io, t •• t . • 



Itì 
mm 
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Di ciò eh' io feci , a manifesta fronte 

Cosi risponderò j nè fia I* aspetto , 

Che per me si opporrà, se alcun mi aggrava, 

Indeguo del tesor che ho conquistato : 

Poiché ( Jago, mi ascolta), ove non fosse 

L'immenso affetto che il cor mi consuma 

Per Ih démona mia, mai non vorrei, 

IV tesori ond'è il mar padre e custode, 

11 più leggero impor freno a mio stato , 

Libero , e senza alcun legame in terra. <0 - 

Mi QncT è U chiaror , che per la via si spande ? 

SCENA V. 

OTELLO , JAGO , CASSIO , Seguaci. 

Jago 

Brabanzio è , al certo , che da' suoi seguito , 
Viene in traccia di te : cauto è il ritrarsi. 

Otello 

Ritrarsi ì No : trovato esser degg'io. 

, — , . — , — 1 

(l) Non ha Otello aperta sì tosto la bocca, che il suo carat- 
tere è già manifesto. Un uomo, rimasto incurroito nel sog- 
giorno delle citta, indipendente come l'aria che lo circonda, 
di itero e magnanimo core ; che ia consistere la propria for- 
tuna sulla punta della sua spada, e la propria sicurezza nel 
coraggio e mila buona lede ; franco , leale , intrepido « 
generoso; -- tale appar ora Otello , e tale proseguirà ad appa- 
rire non meno , linchè le passioni terribili , delle quali ha i 
germi in se stesso , noa vengano a sconvolgere i' anima sua. 
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Mio cor, mio grado, e più senza rimorso 
La coscienza mia , dimostreranno 
Qual io mi son. - Ma bada : è in ver poi desso ? 

Jago 

Per lo Dio Giano (0 , mal d'appormi io credo. 

Otello 

Oh ! i seguaci del Doge , e Cassio mio. <• 
A voi propizia sia la notte , amici. - 
Che apporti ? 

Cassio 

Il Doge a te , signor , ne invia, 
Perchè senza dimora a lui ti rechi. 

Otello 

E la ragion ne sai ? 

Cassio 
Qualche novella, 
Cred'io, di Cipro, e d'affar grave al certo. 
Sino a dodici messi , un dopo l'altro, 
Scesero a terra in questa notte istessa 5 
E già non pochi senator fur desti , 
E chiamati a consiglio. Avidamente, 



(1) L'astuto Jago non esce dal proprio carattere, giurando 
per si fatto Dio bifronte: la quale circostanza per altro noi» 
può dar luogo ad alcun sospetto contro di luì ; avvegnaché 
non potendo egli tra la notte disceruere chiaramente gli 
oggetti al solo lume delle fiaccole e in lontananza, il diri- 
gersi, eh' ci ù, a codesto nume dell'equivoco , par cosa in 
lui naturale. 

3 
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Non mcn di te , o signor , fu chi richiese > 
E poi che trovo a tua magion non fosti , 
Per tre diverse vie fummo inviati , 
Onde in traccia ir di te per ogni parte. 

Otello 

Godo che m* abbi rinvenuto il primo. - 

m 

Un sol momento in questo albergo lascia , 
Ch* io ponga il pie , poi tuo compagno sono (0. 

Cassio 

Alfier , che fa egli qui l | 

. Jago 

Tal preda assalse 
E addusse in porto ei per mia fé , che dove 
Legittima ella sia , 1* àncora in porto 
Ha gettato per sempre. 

Cassio 

Io non t'intendo. 
Jago 

Egli è marito. 

Cassio 
E a chi ? 
Jago 

Marito a 00 Vieni. 

Otello 

Avviarci possiam. 

(i) Otello entra nella locanda del Sagittario. 
I») Ricompare Otello. 
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Cassio 
Or nova gente 
Di te in traccia non men sorvenir parmi. 

SCENA V L . 

OTELLO, JAGO , CASSIO , BRABANZIO , 
RODRIGO, UFFICIALI, Seguaci. 

Jago 

Brabanzio egli è ! Signor , abbiti cura : 
Con disegno sinistro al certo ei viene. 

Otello 
Olà 1 non vi appressate. 

Rodrigo (O 

Eccolo : è desso. 

B"ABANZlO 

Sul traditor precipitate. 

Jago 
Io sono 

Agli assalti con te pronto , o Rodrigo. 

Otello 

Riponete gli acciar : V aura notturna 
Appannarli potria. - Più assai cogli anni , 
Tu qui , o vegliardo , che coli' armi' imponi. 



(i) A Brabanzio. 



p 

s» OTELLO, 
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Brabaxzìo 

Dov' è la figlia mia , straniero infame ? 

Co* malefici! a deviar sospinta 

Dal sentier retto l'hai , spirto infernale: 

Poiché senza un poter magico (e sia 

Giudice ogn' ente di ragion dotato ) , 

Della bellezza e dell' età nel fiore , 

D' ogni onesto desio paga ; e d' Imene 

Sì al nodo avversa, che sdegnar poteo 

La man de' più opulenti e de' più alteri, 

Osato non avria farsi argomento 

Di vergogna e di scherno ; e dalle braccia 

Togliendosi di un padre , in sen di un mostro 

Abbandonarsi , d' ogni vanto ignudo , 

Assai più ad atterrir , che a bear nato. 

Or chi 1* empia malia chiaro non vede , 

Onde all' incauta il senno hai sovvertilo ? 

Ma non ne andrai superbo : empia n' è l'arte , 

Possibile il delitto , anzi palese. 

Siccome ingannator dell'innocenza , 

Reo d'artifizio , cui la legge abborre , 

Io di te dunque m'assecuro. - Or via , 

Si circondi : la forza , ov' ei resista , 

A rischio ancor del viver suo si adopri. 

Otello 

Olà ! de' miei difenditori , e al pari 
Degli aggressori miei le man sien basse. 
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Quando i\ venire ai colpi è dover mio , 
Lasciar non uso io mai che alcun sia primo. - 
A rispondere , o vecchio , a tue querele , 
Dove offrirmi degg* io ! 

Bll AB ANZIO 

Sin che maturo 
Il tempo sia , che dalla legge è fisso , 
£ in giudizio sii tratto a discolparti , 
Offrirti in career dèi. 

Otello 

D^l Doge ai cenni 
Come obbedir , se al voler tuo mi presto l 
Per alto affar di me richiese ; e ancora 
Chi venne messaggier da me non volse. 

Un Ufficiale 
Ei del ver ti assecura : il Doge stesso 
Già sta in consiglio , e te non meno aspetta. 

BftABAMZlO 

Come ! A si insolif ora ? - E ben ; sia tratto 

Costui senza ritardo a lui dinanzi. 

Lieve non è si l'affar mio , eh' io tema 

Che al Doge e a* miei consorti oltraggio tanto 

Comun T idea del proprio onor non faccia. 

Ove tal colpa senza pena fosse , 

A lungo non andria , che il più codardo 

Schiavo , nemico a Dio , fora assoluto 

Signor de* cittadini e dello stato. 



OTELLO, 

SCENA VII. 

Sala del Settato. 
DOCE, SENATORI. 
Il Doge 

Ai primi annunzj questi scritti appieno 
Accordarsi non parmi. 

Primo Senatore 

È ver : di cento 
E sette navi da'miei fogli ho avviso. 

Il Doge 

E di cento quaranta a me si parla. 

Secondo Senatore 
E di dugcnto a me. Pur , benché incerto , 
SI come avvien se da lontan si estima , 
Il numer sia , dubbio non è che sieno 
Converse a Cipro le ottomane prore. 

Il Doge 

E non meno il cred* io ^ nè a qualche abbaglio , 
Nel giudicar del guardo altrui, mi acqueto. 
Sol dell* annunzio a me V oggetto è norma ; 
E timor giusto per me certo il rende. 

Un Marinaio (0 
Altre nuove ! altre nuove 1 



CO Di 
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Un Ufficiale (0 

Un ìnessaggiero , 
Che da' nostri navigli ha veleggiato. 

Il Doge 
E ancor ? - Che rechi ? 

Il Marinaio 

L'ottoman naviglio 
Dell' isola di Rodi al mar si volse. 

- Il Doge 

Che pensi or tu di tal contrario avviso ? 

Primo Senatore 
Che al ver contrasta , se ragion consigli. 
Artifizio quest* è , che sviar tende 
Le nostre nienti dal verace obbietto. 
Dee più di Rodi assai Cipro allettarlo, 
Cipro scala all' Egeo ; pur mcn di Rodi 
Per natura e per arte assai guernito : 
Nè ignaro è il Soldan si da tentar pria 
Ciò eh* è agevole inen , e pingue terra 
Lasciarsi a tergo , per cercar fortuna 
Dove più rischio e mcn compenso ha 1* opra. 

Il Doge 

No ; creder non poss* io che a Rodi ei miri. 

Un Ufficiale 
Or ecco nuove più recenti ancora. 
« 

(0 Introducendo il Mariiujo. 
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Altro Messaggero. 
Gli Ottomani , o signor , di nuovo apparsi 
Alla vista di Cipro , or poderosi 
Per novi legni e novo ardir son fatti. 

Primo Senatore 
Già previsto l'avea. - Ma quante sono 
Le navi lor l 

Il Messaggiero 
Trenta , s* io ben mi appongo, 
Che a Cipro volta a un tratto hanno la prora. 
Certo che di sua fè voi non temete , 
M' invia Montan. 

Il Doge 
Or manifesto è appieno , 
Che a Cipro sol ei suo disegno affisse. •* 
E Luccico dov* è ? 

Primo Senatore 
D* Etruria , credo , 
Nella città , cui primo Arno divide. 

Il Doge 

A lui s* invii dunque in mio nome ; e tosto 
Parta ed accorra. 

Primo Senatore 

Ecco Brabanzio e il Moro. 
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SCENA Vili. 

ILDOGE, SENATORI, BRABANZIO, OTELLO, 

CASSIO, RODRIGO, JAGO , UFFICIALI. 

• 

Il Dogé 

Otello , vieni. L'Ottomano audace 
Provoca ancor della tua destra il pondo. - 
E Brabanzio qui pur ? Te non avea 
Distinto pria : ti avanza. Il tuo consiglio 
In questa notte assai giunge opportuno. 

Brabanzio 

Ed io mestier anzi ho del tuo. - Perdona j 
Ma non fu già V uffizio mio , nè oggetto 
Altro a quello simli che qui vi aduna , 
Che a dar bando al riposo hammi spronato : 
Pubblico affetto più in mio cor non puote. 
Profondo e acuto è tanto il dolor mio , 
Che ogn* altro vince più crudel dolore , 
Senza sminuir mai tempra o misura* 

Il Dogk 

E la cagion t 

Brabanzio 
Mia figlia ! Oh , figlia mia ! 
Secondo Senatore 
Morta ella è forse l 



I 



atì OTELLO, 

Brabanzio 
Ahi ! per irte si. Dal seno 
Iniquo rapitor me l'ha strappata. 
Con prestigi e bevande empie fu tratta 
Ella fuor di ragion i poiché natura, 
Ov' è salute ed innocenza e scorta 
Sol del consiglio che dai sensi viene , 
Senza malìa non può smarrirsi a tanto. 

Il Doge 

Sia qual si voglia pur , che lei del senno , 
Te di tua figlia con tal arte ha privo , 
La pena dalle leggi è stabilita ; 
E contro al reo , foss' ei mio figlio stesso , 
In piena securtà puoi pronunziarla, 

Brabanzio 

Ti sicn grazie , signor- - Vedi ora il reo ! 
Quel desso egli è , che per affar di state 
Dianzi a tuo nome rintracciarsi intesi. 

Tutti j Senatori 
Otello l Ahi ! duol , che i nostri cor penetra. 

Il Doge (0 
E tu all'accusa or che risponder sai l 

Brabanzio 

Nulla -, che vera ella è. I 

Otello 

Che di sua casa 
(-) A Otello. — " 

* 
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Io tratta di tal vecchio abbia la figlia , 
Magnanimi signori e venerandi , 
Negar non so , nè che mia sposa sia : 
Tutta la colpa, onde mi accusa , è questa. - 
Selvaggio , e ne' miei detti aspro , non posso 
Dinanzi a voi fidar ne' modi ; e ignaro 
Son dell* aureo aerai on io della pace. 
Da che a queste mie braccia il settim* anno 
Compose i nervi , lor fu estrania ogu' arte , 
Che d'argomento militar non fosse : 
L* ultime lune sol scevrate ir deano* 
Così , fuor che d'asscdj e di conflitti * 
Io di quest' ampio mondo altro non seppi | 
Né alla difesa mia ciò aggiunger puute. 
Pur se udirmi vi aggrada , io senza pompa 
La storia vi esporrò de'nostri amori 
Veracemente e di tutf arte ignudo. 
Per qual malia, così ( da che l'aspetto 
Della mia colpa è tal ) , per quale incanto 
O talismano o magic* ai te , il cuore 
Conquistai di sua figlia , apprenderete. 

Brabanzio 
Di si pavida tempra , e d'onestate 
Severa tanto , che , al girar più lieve 
Del suo bel corpo , imporporando il viso 
Soavemente , sospettar parea 
Persin del suono della propria voce I 
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Come a natura opporsi ella , e in non cale 
Posta sua fresca età, la patria e '1 nome, 
Farsi oggetto d'amor tal creatura, 
Cui fissar non potea senza spavento ? 
Torbido , inetto o pervertito ha il senn» 
Chi sostien che natura abbia potuto 
Le proprie leggi sue violar tanto : 
£ tal traviamento assai fa chiaro 
Che artificio infernal solo vi ha parte. 
Affermo io dunque ancor , che sol per forza 
Di licor onde il sangue arde e traligna, 
O d' altri sughi di letal mischianza , 
Cui rito iniquo la rea possa addoppia , 
Il Moro di mia figlia ha trionfato. 

Il Doge 

Né il sospettar, né l'affermar fa prova; 
Nè per parole sol tra noi la legge , 
Nè per volgare opinion si acqueta. 

Primo Senatore 
Rispondi, Otello, or tu. Della sua figlia 
Sei tu al cor giunto per inique vie , 
O degli affetti e del pregar coli* armi ? 

Otello 

Al Sagittario ella si trova. Or fate 
Che a parlar senza tema innanzi al padre 
Qua guidata ella sia. Pena al delitto , 
La perdita non sol ( se reo son iq ) 



; 
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Sia della vostra fede e del mio grado , 
Ma la perdita ancor della mia vita. 

Il Doge 

Qua Desdèmona dunque addotta or aia (0. 

Otello 

Alfier fc») , va , gli accompagna : è a te più il loco 
Familiare assai (3) - Veracemente , 
Qual se i miei falli palesassi al cielo, 
Intanto vi esporrò come a lei piacqui , 
E com* ella a me piacque. 

Il Dòge 

Or parla , Otello. 
• Otello 

Mi amava il padre suo ; la stessa mensa 
Sovente ne accogliea. Della mia vita 
Minutamente ognor chiedeami i casi , 
E i perigli e gli assedj e le battaglie, 
Ove trovato io m' era. Ogni vicenda , 
Che, dall'infanzia mia, sino al momento 
Di quel racconto sostenuto avea , 
Io svolgendo a lui già. Strane avventure, 
Commoventi disastri erano, in campo 

(i) Escono alcuni ufficiali, 

(a) Pare che Shaskspeare faccia a bella posta e presso clie 
ad ogni momento suonare all'orecchio di Jago il nome di 
un grado, che questi ha già dichiarato d'avere in odio, afline 
di farlo inviperire ognor più. 

(3) Jago parte. 
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E i» mar sofferti, e gravi rischi, dove, 

Ira mille colpi sulla breccia asceso, 

Un punto sol mi dividea da morte. 

E dicea pur come del mio nemico 

Mi die* in man la fortuna, e, altrui venduto, 

Dopo lungo servaggio ebbi riscatto. 

Indi alla storia de* viaggi mici 

Facendo loi o , io d' antri a parlar ebbi 

Alti, profondi, e di deserte strade, 

E di caverne sconosciute al Sole, 

E di roccie e di monti , alla cui cima 

Il più terso e veggente occhio non giunge j 

E di color , che si fon pasto i brani 

De' suoi simili , e d' altri umani mostri , 

Cui dalle spalle il rapo è sormontato. - 

Tanta ed ansia dal mio labbro intanto 

Desdèmona pendea. Ma dalle varie 

Cure di sua magion spesso interrotta, 

Ad or ad or si dipartia. Poi , come 

A quelle prestamente avea compiuto , 

Ratta ricomparia , sol disiosa 

Di ripigliare il 1.1 del mio sermone. - 

Tal nota allor posi a profittoTe un giorno , 

Cólta l'ora opportuna, io la disposi 

A pregarmi che dirle ad uno ad uno 

Volessi anror miei casi , e le stupende 

Cose, ond'è minor copia in questa terra, 
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Di che per tanta età lui peregrino. 

Intera mai quell' anima pietosa 

Udita non avea la storia mia. - 

La compiacqui ; e a doglioso evento alcun* 

Allor eh* io per venia de' mici veld* anni , 

Spuntar sul ciglio distingueale il pianto. 

E , come al fin del mio racconto io venni , 

Die' pc' miei mali di sospir mercede j 

» Strani casi (gridando)! oh, de'più strani , 

Che udito io m' abbia mai ! Di pietà degna 

È la tua sorte ; sì, della più viva 

E più dolce pietà. M* è doloroso 

L* averla intesa j e nondimeno io sento 

In me, che vorrei pur uomo esser nata, 

Ed essere dal ciel posta in tuo loco. 

Ove alcuno a te caro ab^i , che m'ami, 

GÌ' insegna solo a raccontar tuoi casi , 

Certo che più, non gli sarò crudele» .- 

Fatto ardito da questo allor parlai. 

» Ella amò me per le sventure mie; 

» lo amai lei per la pietà che n'ebbe » . 

Ecco mia magic' arte. - Or ella stessa 

Avvalorar potrà quanto vi esposi (0. 

t 



(i) Da si fatta esposizione, opera del genio di Shakspeare, 
sì può agevolmente desumere quanto protondamente il cuore 
amano fosse da lui conosciuto. Era stato pur allora scoperto 
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IL DOGE, SENATORI, BR AB ANZIO, 
OTELLO, CASSIO, RODRIGO, DESDÈMONA, 
JAGO, Seguaci, 

Il Doge 

Di tal racconto ascoltatrice al certo 
Voluto io non avrei la figlia mia. - 

r 

il nuovo mondo; e questo grande avvenimento impegnava 
l'attenzione di tutu l'Europa. 1 racconti, o feri o falsi, dei 
viaggiatori, erano divenuti il tema di tutti i ragionamenti 
nella classe la più incivilita, non meno che in quella del 
popolo.- E cosa naturale, che una donzella, entro gli an- 
gusti limiti della casa paterna; timida e pietosa per indole, 
si ponesse ad udire con ansietà la storia di avvenimenti e la 
descrizione di oggetti, de' quali non aveva avuto alcun' idea 
prima d'allora, e che l'anima sua si empiesse di meraviglia 
e di propensione per l'uomo, che aveva potuto scampare da 
tanti pericoli, ed eseguire imprese, grandi in se stesse, e 
per avventura esagerate dalla immaginazione sua propria. H 
dolce sentimento della pietà induce naturalmente all'amore; 
e Desdèmona passò in tal guisa dall'ammirazione alla tene- 
rezza. - E ivi da osservarsi non meno, che, allevala secondo 
gli usi di Venezia , non avea sino allora veduti che pochi 
uomini : dalle quali circostanze nonno essere giustificate altresì 
la semplicità e ingenuità suo, che in tutto il corso del com- 
ponimento appariranno sempre le stesse. Nè il color nero del 
volto di un uomo doveva essere nuova cosa per lei. Si tro- 
verà, andando innanzi, che sua madre teneva una Mora al 
suo servigio;, per lo che il suo innamorarsi d' Otello, apparire 
non dee nè Verisimile, uè strano. Abituata dalla sua infanzia 
alla compagnia di nna Mora, ella provar non potea ripu- 
gnanza in età più adulta. 
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Dopo un disastro , che non ha riparo, 

Cauto è coglier, Brabanzio , il ben che resta. 

Cogli avanzi d'infrante armi, gagliardo 

È assai più 1' uom che di tutt' arme ignudo. 

Brabanzio 
Udir ti degna lei medesma ; e dove 
Confermi che a' suoi voti ella assentia , 
Del ciel sul capo mio scenda il castigo , 
Se, Otello ad aggravar, oltre procedo. - 
Ti appressa , o figlia ; e parla a qual tra tanti , 
Cui questo loco in tal momento aduna , 
L'obbedienza tua dovuta credi. 

DEaDBMONA 

L'obbedienza mia? Divisa, o padre, 

A quel che scerno, ir dee. Da te la vita 

£ il più benigno allevamento ebb'io; 

Sì che il prestarti riverenza è legge: 

E qual dee figlia, che il dover rammenti, 

Io te finora per signor mio tenni. 

Ma il mio sposo qui vedi. Al proprio padre 

Un dì la madre mia per te si tolse: 

La stessa obbedienza , onde a te prona 

Ella s'è mostra, a Otel degg'io. Concedi 

Or dunque, o padre, che, a colei simile, 

Dal mio signor novello intera io penda. 

BfiABANZIO 

Sia il ciel con voi! Nuli' altro a dir mi resta. 

4 
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A'pubblicl bisogni ora si passi. - 
Anzi che dare a lei vita ed affetti 9 
Per me adattar doveasi estranio figlio. - 
Ti avanza, Otello: a te coatei concedo 

10 di tutto il cuor mio, da che non posso , 
Or che già l'hai, far sì che tua non sia. - 
E ti appressa non meri tu, nou più inteso 
Tesoro di onestà ! L'alleviamento 

. Debbo a te sol del non aver più figli. 
Fatto cauto così, che ogni altro figlio 
Per me in ceppi d'acciar saria tenuto, 
La tua fuga m'ayria. 

Il Doge 

Lascia ch'io stesso 
De' sensi veri" del tuo cor ragioni. 
Un pensicr v'ha, che può a clemenza indurre, 
E tal vicenda men dogliosa farti. - 
Allor che posto ogni rimedio è in opra, 
Ed il colpo fatai , cui la speranza. 
Conforto estremo, sospendca, discese. 
Ogni rammarco aver dee fin. Rinnova 
Un mal che più non è colui che il piange. 
Nulla toglierne mai può la fortuna , 
Se riman la costanza. Ella deride 
Gli oltraggi suoi. L'uom, che a serena fronte 

11 suo proprio tesor vede involarsi , 
Tesoro assai più grande in petto chiude; 
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£ inganna il ladro. Ma chi un mal deplora, 
Che riparo non ha, ladro è a se stesso. 

Brabanzio 
Ben parli. All'Ottoman dunque si lasci 
Conquistar Cipro; né , sin che la fronte 
Avrem serena , fia per noi perduta. - 
AUor che tutta del soffrir la soma 
É gli altrui mali neil' udir riposta , 
Ponderosa non scende: e quando molce 
L'orecchio sol, ogni conforto è poco. 
Ma doppia soma è il sostenere a un tempo 
Le altrui vane lusinghe e il proprio danno, 
Quando pace al dolor solo è il soffrire. 
Tanto a blandir, quanto a inasprir la piaga, 
Hanno i precetti tuoi forza del pari. 
Mai le parole non cambiar natura; 
Né intesi mai che dall' orecchio solo 
Risanamento avesse un cuor trafìtto. - 
Ma, non più: d'altri oggetti or si ragioni. 

Il Doge 
É l'Ottoman, con poderose navi , 
A Cipro intorno. Tu, più ch'altri, Otello, 
Conosci il loco ; e ancor che prode io stimi 
Chi dell'isola stassi or al governo, 
Pur la sovrana degli umani eventi, 
L'Opinion, par che in te sol si acqueti. 
Dalle dolcezze di tuo novo stato 
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É forza dunque, che agli stenti or passi , 
Onde, al certo, non fia scarsa l'impresa. 

Otello ' 
La domatrice de' mortali usanza, 
Nel più soffice letto, al sonno amico, 
Per me il letto di ferro ha trasformato ; 
Si che il fuoco e il desio, ch'entro il mio petto 
Infonder suole ogni difficil opra, 
Io sento già. L' incarco assumo; e sono 
Al partir pronto. Che alla sposa mia, 
Sin eh' io lunge sarò, per voi sia fisso 
Corredo tal , che al nascer suo risponda , 
È il favor sol, che umilemente imploro. 

Il Doge 

Come! In sua casa rimaner ben puote, 

Brabanzio 
Ciò non intendo io già. 

Otello 

Ned io Io intendo. 
Desdemona 

» 

Oggetto al padre di perpetua pena, 
£ ingrata agli occhi suoi , ciò saria grave 
A me stessa non men. Pietosamente 
L'unica e vera ch'io far so richiesta, 
Ascolta dunque, ond' io non parli in vano. 

Il Doge 

Parlar tu invan, Desdèmona? Che brami? 
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DlSLEMONA 

Che Otello amato io m'abbia sì, che seco 
Mi sia dato condur la vita in pace, 
Lo attestano i perigli e le procelle, . 
Che affiontar non pavento, e la paterna 
Ira , e l'intero di me stessa obblio ; 
A' pregi suoi tutto è il mio cor devoto. 
Quando il Moro vid'io la prima volta, 
Sol 1* alma sua mi scintillò. La mia 
Fu di sue bellic' opre; e da quel punto 
Volse per amendue solo una sorte. 
Se dunque, mentre Otello all'armi Yola, 
Io qui rimango derelitta , come 
Inutil cosa , degli stessi pregi 
Frodata son, che a me diletto il fanno» 
E di nostra union fur pegno e sprone. 
In faticosa solitudin , io, 
Sino al ritorno , rimarrei dolente. 
Or lasciate, che a Cipro io l'accompagni. 

Otello 

Di vostro assenso, deh! non siate avari 

Al pregar suo. Non è l'amor ch'io sento* 

Nè impaziente d'appagar desio _ 

L'ardor, cui nova passion m'ispira, 

Che la mia voce alla sua voce aggiunge. 

Per lei sola intercedo: hanno i suoi voti 

Tal forza in me, che il contrastar non giova. 
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Ne, perch'ella fia meco , il dover mio 
Negletto fia. Tolga, deh.' tolga il cielo 
Il temer vostro. - Quando fia che Amore 
Dalle imprese mi svii , che Onor m' impone ; 
E, in ignava quiete, immemor faccia 
L* ebbrezza del piacer me de* perigli 
E dell'ore opportune a dar battaglia, 
j Consento allor, che tra i più vili arnesi 
Di vostre case il mio cimier sia posto , 
E infame nota il mio decoro uccida. 

Il Doge' 
Del dimorar e del partir la scelta 
E in voi riposta ; ma sia pronta, ed una» 
Il rischio incalza; e dal terrore invaso 
È qui ogni petto ornai. Le vele al vento 
Spiegar ti è forza questa notte istessa. 

. . Desdèmona 
Questa notte , signor ? 

Il Doge 

Si, questa notte. 

Otello 
E senza indugio io parto. 

Il Doge 

All'ora nona 
Doman qui ancor ci troverem raccolti. - 
Alcun seguace tuo, nel qual più fidi , 
Qui , Otello , intanto lasciar puoi , che quindi 
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A te i decreti del senato rechi , 

Ed a tue cure , qual tu fossi , adempia. 

Otello 

Ove caro tu 1* abbi , all' alfier mio 
Dato l' incarco sia , del qual ragioni. 
Altri più acceso d' onorati sensi 
Additar non saprei. De* suoi consigli 
La stessa sposa mia lascio al governo. 
Tutto , che a me dirigerà il senato , 
Securamente a Jago affidar puossi. 

Il Doge 

11 desir tuo fia pago. - Io vi saluto , 
Consorti miei. - (0 Se chi sostien che ognora 
Della Virtù sia grazioso il volto 
Non è lunge dal ver , più assai che bruno 
E del genero tuo bello il sembiante (») . 

Un Senatore 
Addio , prode guerrier. Fa che felici 
Di Desdèmona ognor volino i giorni. 

Brabanzio 

Sui passi suoi tien gli occhi aperti, o Moro. 
Ha il proprio genitor ella ingannato .... 
Non men lo sposo ella ingannar potria (3). 



(i) A Brabanzio. 

(a) I Senatori si alzano. 

(3) Giova por mente a sì fatto avvertimento di Brabanzio 
al proprio genero, cui Jago troverà poscia l'opportunità di 

4* 
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Otello 

Colla mia vita di sua fè rispondo. - (0 

Io parto , Jago j e di fidanza estrema , 

Poiché più a lungo dimorar non lice , 

In Desdèmona mia ti lascio un pegno. 

A lei la compagnia della tua sposa 

Conforto sia , finche propizio vento 

Fra le mie braccia per tua man l'adduca. - 

Vien , Desdèmona : un'ora, un'ora sola 

A ragionarti dell' amor mio resta. 

Stringe il tempo , mia sposa : or sii tu meco. 



ricordare e far apprezzare ad Otello. Chi legge più d'una 
volta la presente tragedia , avendo già nella mente e nel cnore 
lo scioglimento della catastrofe , non può a meno di sentire in 
se stesso , giunto a tal passo , quel certo movimento improv- 
viso , cui dee necessariamente produrre il trovarsi trasportato 
•d un tratto a immaginare i terribili effetti della gelosia sul 
cuore d'Otello, giustificata , per cosi dire , dalla stessa auto- 
rità del suocero. Anche una minima circostanza ( e sia pure 
mal fondata od accidentale "ì , quando lo applicarla cade op- 
portuno ad adulare o a giustificare la propria passione , può 
determinarne lo scoppio. Non vi ha forse luogo più acconcio 
di questo , per fare osservare al lettore quanto essenzialmente 
ogni passo di Shakespeare cospiri al suo 
(i) li Doge e i Senatori si ritirano. 
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SCENA X. 
RODRIGO, JAGO. 
Rodrigo 

Jago. 

Jago 

E ben , che di' tu ? 

Rodrigo 

Nel mio pensiero 

Sai tu ben che si aggira ? 

Jago 

Irtene a letto , 

E abbandonarti al sonno. 

Rodrigo 

Io vo' in queir onda 
Sommergermi all' istante. 

Jago 

Al suo fin giunge 
L* amistà mia per te , se il ver dichiari. - 
Cor dappoco ! e perchè ? 

Rodrigo 

Quando la vita 
Non è più che un tormento , ha cor dappoco 
Sol chi al morir ripugna. Onesta scende 
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Sempre la morte , che de' mali è il fine (0. 

Jago 

Vii ! quattro volte sette a me d'intorno 

Io lo sguardo girai per questa terra ( a ); 

E da quel punto, che il divario appresi, 

Che tra V ingiuria e '1 benefizio resta, 

Nè un sol trovai , che , qual dovea , si amasse. 

Se avvenga mai , che me a bramar la morte 

Tragga di un Affrican la concubina, 

Consentirò che 1* alma mia trapassi 

In ente allor della più vii natura. 

Rodrigo 

Che far dunque poss' io? Ben mi vergogno 
Di si tenero cor ; ma 1* emendarmi 
Sento che ornai da mia virtù non pende. 

Jago 

Da tua virtù ? Follia ! Sta in nostra mano , 



(0 E Voltaire disse: 
Quand on a tuut pcrdu y quand on n'a plus d'cspoiry 
La vie est un opprobre , et la mort un dcvuir, 
Nè io vorrei , al certo , addebitare il poeta francese di pla- 
gio p«r questo solo passe, che ha avuto la precauzione di 
sfigurare, se quello che si fé' lecito di appropriarsi in questa 
tragedia, tutto qui consistesse. La sua Zaira ben di più gravi 
cose lo accusa. 

(2) Intende torse di parlar qui dell'età sua di 38 anni. Il 
Le Tourneur gli attribuisce all'opposto (e non so da che lo 
desuma ) quaraul' anni , sostenendo che l'età di cui parla sia 
puramente quella dell'esperienza. 

^ iv X Uva w 
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Credi , l' essere ognor quel che più giova. 
Nostro corpo è il terren , del quaì cultore 
Solo è il nostro voler. Sia pur l'ortica 
Ovver T isopo o il timo od altra pianta 
Salubre o infetta o variata od una , 
Ch' ei fidi al suolo , cui die' forma innanzi ; 
O co' tesor de* suoi sudor lo impingui , 
O per infingardia sterile il lasci , 

I Dipende ognor dal voler suo la scelta. 

\ Se alla bilancia dell' umana vita 
TV] oderà mento la ragion non fosse, 
L' ardor del sangue e la viltà de' sensi 
Di tutte passi on ne faria schiavi. 
Ma ognor ragion ( sovrana dotel ) accorre 
De* nostri sensi a rintuzzar gli assalti , 

\ Fatta sostegno dell' uman decoro. 

\Però , Rodrigo , ciò che amor tu chiami , 
^Qual germe sol di parassita pianta , 
O qual rovo selvaggio , in tuo sen cresce, 
j Rodbico 
£ appunto è ciò che in mio pensier non cape. 

Jago 

SI ; quest' amor non è che un bollor vano , 
Cui l' indulgenza del voler concede. - 
Or via ; sii uomo alfin. Perchè nel mare 
Finir tuoi giorni? É il mastin sol, che all'onde, 
Co' figli , della luce anco inesperti , 
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Destinar s' usa. A te il mio cor proffersi ; 
£ da tuo merto indissolubil fatta 
É la catena ornai che a te mi annoda. 
In loco, al certo, a' tuoi pensier* più adatto 
Io poi ti non polca di quel che or tieni. 
Provveduto di molto oro , ne segui : 
Tua gioventù contraffar sappi ; e assumi 
Lineamenti ad altra età conformi: 
Ma , il ripeto, richiede oro V impresa. - 
Esser non può che a lungo ancor deliri 
Desdèmona pel Moro ; e nè del Moro 
Duri T amor per lei. Fu della bella 
Troppo improvviso e violento il passo ; 
Si che del par fia la concordia breve . - 
Fatti scorta di molto oro , ti dico : 
Son tutti d' incostante indole i Mori (0. - 
Senza indugio lo scrigno empi , Rodrigo : 
Ben tosto il frutto che sinor gli apparve 
Soave, come lavor d'ape iblea (*), 

(1) Dotati di temperamento assai vivo dalla natura, sogliono 
in tutti essere i Mori i più incostanti d'ogni altro popolo* 

(2) I] testo dice locust'. il frutto dell'albero, detto locusta, 
consiste in certe piccole canne racchiuse iu un guscio, ester- 
namente di color nero e di forma piuttosto lunga, fra le 
«piali si trova un sugo squisitamente dolce, e di qualche 
maggiore consistenza del miele. Il Le Tmrnenr ha tradotto 
manne des roseaux , avendo sott* occhio ìohuk, che io non 
so vedere nelle edi/.ioni che ho; la qua! voce, dice Warhnrton, 
significa siroppo di esqnisita dolce/za, che gli Arabi hanno 
introdotto nella medicina. E poiché tutti hanno voluto sosti- 
tuire, ho sostituito anch'io* 
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Gli apparirà , come V assenzio , amaro. 

Allor che degli amplessi ella del Moro 

Satolla fia , conoscerà il suo fallo. 

Forza è che il suo cor cangi; ed opportuno 

Allor fia l'oro che a raccór t'invito. - 

A che il dannarti hai tu si a cuor? Ti danna, 

Se l'ami pur, ma per cagion più bella. - 

Ti arma d'oro, ripeto ; e fia più certa 

La tua vittoria quanto oro più avrai. 

Ove del voler mio , fortificato 

Da ogni possa infernal , non sia più saldo 

D'errabondo Affricano il giuramento, 

Che a donna il giunge di t uri arti esperta, 

In tua balia 1* avrai. Lunge V idea 

Del disperarti e desiar la morte ! 

Ella oltraggia il tuo senno. Anzi che 1' onde 

( Amante ignaro ! ) far tua tomba , e senza 

Il tuo tesoro abbandonar la vita , 

Che sol vivi per lei , pensa , o Rodrigo , 

A morir di piacer fra le sue braccia. 

Rodrigo 

Di' : mi assecuri tu ,*che , s' io consento 
A por nell'opre tue fidanza intera, 
Mai tuo vigor non fia per venir meno ? 

Jago 

Di me non paventar : va ; ti munisci 
Di quant' oro più puoi. - Già tei diss' io ; 



Ma poiché novi giuri ami , ripeto , 

Che il Moro ahborro. Me il mio cuore assolve; 

Altra ragion te persuade. Aggiungi 

Or V ira tua , Rodrigo , all' ira mia; 

E la vittoria e la vendetta è certa. 

Se tu a contaminar giungi sua fama , 

A te fia dolce , a me piacevol cosa. 

Più d' un evento , che maturo è quasi , 

Asconde il tempo. - Va , vendi , raduna : 

Potrem più a lungo ragionar dimane. 

Rodrigo 

E dove? 

Jago 

Ai mio soggiorno. 

Rodrigo 

A quella volta 
M* avvierò pria che il mattin sia grande. 

Jago 

Ti affretta : addio. - (0 M* intendi tu , Rodrigo ? 

Rodrigo 

Che? 

Jago 

Non più mar, non più desio di morte (»). 



(i) Facendogli un segno di disapprovazione colla roano, 
(a) In fatti, se Rodrigo si annegava, addio oru per Jago! 
Ma r opportunità, con la quale sì fatta raccomandazione è 
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Rodrigo 

No, no : a si bassa idea già dato ho bandii : 
Or vo in vendita a porre ogni aver mio. 

S G E N A XI. 

Jago 

- Va ; ricolma il forzier. Cosi '1 mio trovo 
Neil* insensato che al mio dir pon mente» . 
Profanerei 1* esperienza mia , 
Tesor, più che a ragion, dovuto agli anni, 
S' io spandessi per lui tempo e parole 
Senza ricreamento e senza frutto. - 
I Io'l Moro abborro. Per Venezia è sparso, 
Che osato d'arrogarsi il dritto mio 
Tra le cortine del mio letto egli abbia. 
Il ver non so ; ma dove ali* onor cale , 
Basta il sospetto; ed oprerò si come 
Dell'oltraggio avess' io certezza piena. - 
Ei mi pregia in suo cor : de' miei disegni 
Fia l' effetto cosi certo a suo danno ; - 



qui inserita, fa che Rodrigo debba piuttosto attribuirla ad 
effetto di zelo. Dopo averlo con tanta insistenza eccitato a 
provvedersi di danaro, purea pure, che, giunto ulta line del 
dialogo , Jago avesse dovuto manifestare, il sentirnen»0 mede- 
almo ; ma coni non fu : bensì altro ne sostituisce , attissimo 
ad affidare maggiormente Rodrigo, e a confermare a 
lo spettatore ueJa persuasione delle sur mire. 

A \ 
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£ Cassio è quei che a mio strumento io segno. 
Poi . . . suo grado far mio. Per doppia frode , 
Cosi di due vendette avrò ristoro. - 
Ma come ? - Come ? - A poco a poco , al Moro 
Persuader, che troppo Cassio ornai 
Familiar si fé' colia sua sposa. - 
Ha Cassio un volto , che al sospetto alletta. 
Amabile, gagliardo j ei delle spose 
Gli errori a provocar creato pare. 
' Di libera natura, e a creder pronto 



Saggio colui che d'apparirlo ha cura, 
I E il Moro; e agevol ria che senza tema 
I Risponda ai moti miei, come il giumento 
Risponde ai moti della man che il guida. - 
Tutta l' idea già mi traluce in mente ; 
E a tempo e loco il più schifoso aborto 
Uscir faranno al di l'odio e l'inferno (0. 



(i) I caratteri de' principali personaggi della presente trage- 
dia uod ranno molto lungi da quelli del Cimbelino. Effetti* 
vaiuetile, prescindendo anche dalla gelosia, su cui si aggira 
il piano, e la quale conduce la catastrofe di anieiidue sì fatti 
componi»!' «iti , vedo risultare molta 'analogia, quanto alle 
passioni, tra Desdèmoua e Imogene, tra Otello e Postumo, 
tra Jago e Gioachino , e perfino , in alcuni luoghi, tra Rodrigo 
e Cloteo. E il progetto d'Otello e quello di Postumo, eia 
innocenza delle due loro spose, cospira a rendere cotali tra- 
gedie ancor più somiglianti tra loro. Se non che, questa par- 
rai all'altra superiore d' assai, quanto a semplicità di Con- 
dotta e a calore d' affetti. 



Digitized by Google 



ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA 

La Capitale di Cipro 

PIAZZA VERSO IL MARE. 

MONTANO e DUE UFFICIALI. 

_ Montano 

J-4à dal terren, che più sul mar si spande, 

Che vedi tu? 

Primo Ufficiale , 
Nulla : ogni cosa asconde 
La tempesta che l'aer agita e il flutto. 
Un velo, un velo sol, rocchio più acuto 
Distender non potria fra il cielo e il mare. 

Montano 
Lo strepito de* venti orribilmente 
Fa la terra echeggiar. Non mai procella 
Più romorosa flagellar s' udio 
Di Cipro i massi dirupati. Ov' ella 
Si rabida imperversi in alto mare , 
Di qual fianco di rovere potria 
Farsi una nave usbergo, allor che, a monti 
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Sovrastando , l'assai l'onda furente. 
Che avverrà mai ? 

Secondo Ufficiale 
Delle ottomane vele 
Lo sperdimento o la rovina al certo. 
Sul lido, che di spuma ognor biancheggia, 
Ti avanza sol. Vedi tu il flutto irato 
Ergere il corno ? Orribilmente il mare» 
Dal furiar diventi accumulato, 
Par che incontro all'ardente Orsa si avventi, 
£ disadorni del natio lor lume 
(j_ \ \V Le stelle, al polo immobilmente affisse. 



Al. Da più fiera procella io mai non vidi 

^" Aj ^Vn LnVaMV^ ^Agitato di questa isola il mare. 

ve afferrato alcun propizio porto 
\W ^ pj on abbia l'Ottoman, indarno spera 
Tra sì gagliarde scosse aver salute. 

SCENA II. 



Uit TERZO UFFICIALE, MONTANO. 
e I DUE PRIMI UFFICIALI. 

Il Ttazo Ufficiale 
Fauste novelle , amici ! Il mar condotto 
Di nostre guerre ha il fin. Dell'inimico 
Ei le navi e i disegni ha sterminato. 
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Di Venezia un vascel fu testimone 

Quando il più di sue vele ingojàr l'onde. 

Montano 
Oh! ne annunzi tu il ver? 

Terzo Ufficiale 
. / Cassio, d'Otello, 

Del prode Otel luogotenente , in porto 
Già pervenuto, a terra scende (Oj e il Moro, 
Che il mar già tien, più non è lungi ei stesso , 
Che di Cipro al governo è destinato. 

Montano 
Io della scelta di t ani' uomo esulto. 

Terzo Ufficiale 
Pur la rovina dell' ostil naviglio 
Lui non ricrea cosi , che segno alcuno 
D' inquieto timor non manifesti; 
E prega il ciel, che a salvamento adduca, 
Tra tanto rischio, sol d'Otello il legno, 
Cui disgiunse dal suo la notte e il mare. 

Montino 

Deh , gli sia fausto il ciel ! Del suo valore 
Ben io fui testimon , quando dell'armi, 



( ( ) 11 testo : Tfie ship is here put in a Veronese : vale a 
dire , il bastimento è già entrato in porto : esso è di Verona. 
- Ma essendo che Verona, lontana dall' Adriatico una buona 
sessantina di miglia, non poteva aver legni marittimi, ha 
creduto di .sopprimerne la provenienza. 
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Sotto ai dettami suoi , 1' arte apprendea. - 
Ma non giova indugiar. Si volga il passo 
Verso il legno che dianzi è giunto a riva; 
E là incontro ad Otel si stenda il guardo 
Sin dove il cielo e il mare appajon uno. 

Primo Ufficiale 
Ben parli ; in tanta bramosìa , gli eventi • 
Ponno al par degl'istanti accader ratti. 

S G E N A III. 

CASSIO , MONTANO , TRE UFFICIALI. 

• 

Cassio 

Laude all'eroe da' generosi detti , 
Che in questa bellicosa isola è primo, 
E si del Moro le virtuti onora ! - » 
In mar di mille rischi io 1' ho smarrito : 
Deh ! il salva tu dagli elementi , o cielo. 

Montano 

Salda è sua nave si che regga all' onde ? 

Cassio 

Robustamente ella è guernita: esperto 

È il nocchier che la guida , e il mar non teme ; 

Sì che la speme ancor non mi abbandona. 

Ad ogni via che di salute appaja, 

Ella incontro al timor si fa più ardita. 
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molte voci da lontano 
Una vela ! una vela 1 

Cassio 

E a che tal grido? 
Un Quarto Ufficiale 
La città intera è spopolata. Ognuno 
È del mar sulla riva , e gridar s* ode : 
Una vela! uua vela! 

Cassio 
È chi di Cipro 
Siede al governo , che a tal nave ir dietro 
Vede inquieta ogni speranza mia. - (0 

Il Quarto Ufficiale 
Intendi or tu deli' amistà il saluto ? 
Al certo ei son confederati almeno. 

Cassio 

Va ; ti affretta, e ne di' qual altro approdi 
Straniero a queste sponde. 

Il Quarto Ufficiale 

Io volo ; e riedo ( a ) . 
Montano 

E Otello , è desso in imeneo congiunto ? 



(i) Si fanno sentire alcuni coljù di cannon^. 
(a) Ei parte. 
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Cassio 

SI; nè dir so quanto beato ei sia. 
Sì rara è la beltà che ha conquistato , 
Che dell'errante Fama ogni dir passa: 
Miracol novo, cui ritrarre intero 
Il più sperto pennello in van presume. 
In ogni vezzo, di che a lei si è mostra 
Natura liberal ; in ogni dote, 
Che deriva dal cor, ella è modello. 

S G E N A IV. 

CASSIO, MONTANO, TRE UFFICIALI , 
mot il QUARTO UFFICIALE. 

Cassio 

E ben : chi giunse ? 

Il Quarto Ufficiale 

Tal , che Jago ha nome j 
L'alfier del Moro. 

Cassio 
Ben felice e ratto 
Fu in suo viaggio 1 Così 1 turbin fero , 
E il muggente aquilon , e 1* onda irata , 
£ gì* irti scogli, e le ammontate arene, 
Là dove muta ed appiattata Morte 
Sua vittima innocente al varco aspetta, 



\ 
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Alla beltà quasi seusibil fatti , 
Di lor natura immemori , e da nova 
Forza compresi , al trapassar dell' alma 
Desdèmona divina, innocui furo. 

Montano 

E chi è costei ? 

Cassio 

Quella , di che pur dianzi 
L' uniche doti a te pingendo io già; 
La reina del Moro , all' animoso 
Jago , innanzi al partir , da lui fidata. 
Il giunger suo nostra speranza eccede. 
In sette giorni di tragitto soli ! . . . . 
Or da' perigli Otel salva , o gran Dio I 
Gonfia tu la sua vela , e fa che intero 
Sua nave in queste spiagge il gaudio arrechi. 
Le delizie d' amor ei tra gli amplessi 
Di Desdèmona sua tutte assapori. 
Raccenda ei l'ardir nostro; e la primiera 
Fidanza in ogni cor per lui si spanda. 
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SCENA V. 

DESDÉMONA, JAGO , RODRIGO (0, EMILIA, 
CASSIO, QUATTRO UFFICIALI. 

Cassio 

Ecco: il tesor, ond* era il legno altero, 
Già preme il lido. - A lei dinanzi or fate 
Di quest'isola, o genti, arco del tergo. - 
Io ti saluto , inclita donna. Il cielo 
Segua e preceda 1* orme tue j né sia 
Parte d' intorno a te cui non ricrei. 

Desdèmona 

Ben ti son grata , o Cassio. - Hai tu novelle 
D'Otello mio? 

Cassio 

Non giunse ancor r ma ornai 
Certo son io, ch'ei di periglio è fuori; 
Nè molto andrà che fia securo in porto. 

Desdèmona 

Pur dal timor non so schermirmi. - E come 
Fosti , o Cassio, tu mai da lui disgiunto? 

Cassio 

Per la gran lotta in che sì a lungo furo , 
Disperdendo ogni cosa , il cielo e il mare. 
Ma .... si ascolti. . 

(i) Rodrigo appare travestilo. 
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Molte Voci da lontano 
Una vela! W 
Un Ufficiale 

Ei sono , al certo , 
Oli amici nostri : il lor saluto è questo. 

Cassio 

Ad avverarlo affréttati ( 3 ). - Mi è caro, 
Alfier egregio , il giunger tuo ; nè caro 
Il giungere d' Emilia è al mio cor meno. - 
Dell' ardir mio non adontarti , o Jago ( 3 ) : 
Ciò in mio costume cortesia dinota. 

Jago 

Se di cotesti baci ella a te fosse 
Prodiga sì , qual di parole è meco , 
Non andria molto che gli avresti a noja. 

Desdèmona 
Che ! Non parla ella mai. 

Jago 

Ben dir poss' io, 
Ch'ella è garrula troppo, allor che il sonno 
Le palpebre mi aggrava. A te dinanzi, 
È ver , si tace ; ma in suo cor susurra , 
E fa del labbro col pensier le parti. 



(1) Sì fanno intendere alcuni colpi di cannone. 

(2) Uno degli Ufficiali parte. 

(3) Baciando Emilia. 
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Emilia 

Tu mi rìmproccì a torto. 

Jago 

Eh, via: giocondo 
Della femmina ognor, oltre la soglia , 
L' aspetto appar : pon mente a* modi suoi 
Tra i domestici muri : ivi ella è tigre. 
Ognor la casa di sue grida echeggia : 
Angiolo, allor che oltraggia; e dove accada, 
Che oltraggiata ella sia, dèmone in carne: 
Liberale in famiglia ; in letto avara. 

Oesoemohi 
Orsù, lingua maledica? 

Emilia 
Per certo 

Fidarti non vorrei.J' elogio mio. 

Jago 

No i ten preservi il ciel ! 

Desdèmona 

E come, o Jago, 

Stenderesti tu il mio I 

Jago 

Come / . . . . No ; troppo 
Forse m' inoltrerei ; né teco il deggio. 
Esser non so fuor che mordace o muto. 

Desdèmoiva 

Purea* io t* oda , non cai. - Ben fu chi al porto 
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S' avviò ? 

Jago 

Si. 

Desdèmona 
Non son tranquilla punto; 
Nè il tedio mio per apparirla illudo. - 
Su via ; di me che a dir ti resta ? 

Jago 

Io penso;.. 
Ma il pensier mio resiste ; ed al cerebro 
Affisso è si , che svelto ir vuole a forza. 
Pur mia musa non è sterile : ascolta. 
Se in giovin donna accoppiasi 
Alla beltà 1* ingegno , 
Bea T una ; e 1' altro a scernere 
Giova chi n'è più degno. 

Desdèmona 
È bizzarra l' idea. - Ma quando è brutta, 
E di fertile ingegno appar dotata? 

Jago 

Brutta , e d* ingegno fertile ? 
Ben, tra cotanti vaghi, 
Sarà il trovare agevole 
Tal , che di lei si appaghi. 
Desdèmona 
Ciò è peggio ancor. 

Emilia 
Un'avvenente donna 
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Suppurre or dèi che sia d* ingegno scarsa. 

Jago 

Di belle senza spirito 

10 non ne vidi mai. 

Per esser madri , credimi , 
Sempre ne sanno assai. 

DEttkfcflkonA 
Motti son questi d* uom che sol si appaga 
Di basso godimento. - Or da tua lingua 
Che aspettar si dovrà la brutta e sciocca ? 

Jago 

Sia pur difforme e stolida ; 
L' arti fien sempre qu Ile , 
Che dall' ingegno emergere 
Yeggonsi delle belle. 

Desdèmokta 

Oh, inezia inver , che ogn' altra inezia eccede! 

Quella, che merla più, percossa è meno. - 

E che diresti di colei , che sotto 

L* usbergo di virtù fatta secura , 

Il vizio stesso ad onorarla astringe ? 

Jago 

Donna , la qual sia stabile , 
£ vanti d* esser bella; 
E sappia al ben .dirigere 

11 don della favella ; 



i 
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£ meri si mostri fragile 

Dove più il cor la mena; 

E sia più d* arte povera 

Quanto più d* oro è p'^na ; 
Donna , che irata , ed arbitra 

Della vendetta resa , 

Abbia si '1 cor magnanimo 

Da perdonar l' offesa j 
E , ad ogni forza indocile , 

Orrevole più stimi 

Primiera esser degli ultimi , 

Che 1' ultima de' primi (0 j 
Che pensar sappia , e svolgere 

Altrui suo pensier tardo ; 

Cui mille amanti seguano 

Senza il favor di un guardo ; 



(i) Il testo: 
She tliat in wtsdom never was so frail , 
To citante the cod's head far the saìmun's tati ; 
•ioè, quelli; che non fu mai i>ì poro di virtù provveduta, 
da commutare la testa di un luccio colla roda del Salomone. 
- Il qual modo di dire deriva da un proverbio inglese, il senso 
del quale, dice Pope, è, che il saggio preferirà sempre un 
primo posto in bassa condizione ad un secondo posto in cou- 
più elevata. 



Digitized by Google 



62 



OTELLO, 



Tal donna è in tutto simile 
All' araba fènice , 
Che nella lingua trovasi 
Sol di colui che il dice (0. 



(i) Sebbene questo improvviso prorompere di Jago coatro 
il bel sesso parer potesse a prima giunta villano e fuor di 
luogo, ciò nondimeno è d' uopo confessare , apparire in tutto 
il corso del dialogo moltissimo artifizio, e, tra I' ultre cose , 
la efficacia del mezzo , del quale Shakspeare fa uso , a fine 
di distrarrò Desdèmona dalle inquietudini e dalla impazienza 
in cui deve costituirla il ritardare d' Otello. Anzi che farla 
prorompere in comuni e no j osi lamenti, intorno ai pericoli, 
cui si trova esposto il suo sposo, preferisce di arrecare alcun* 
diversione alla sua pena , col far sì che interroghi Jago su 
1' opinione eh* egli ha delle donne ; la qual cosa riesce più. 
varia e più naturale. 

E si dovrà por mente non meno alla indiscreta franchezza , 
affettata ora da Jago, ad oggetto d'illudere. *ul suo vero 
carattere. Assumi egli quivi l'aria di un militare , selvaggio 
bensì e discortese ; ma d' altronde incapace di dissimulazione 
e di stratagemmi. E le aspre cose che dice in faccia vostra , 
giovano appunto a rimuovere qualunque sospetto in assenza. 
1 primi rimprocci, diretti da lui ad Emilia, non sono che il 
preambolo degli altri , ancor più gagliardi , a' quali si lascia 
indi trasportare contro il bel sesso. Sembra che qualunque 
elogio gli pesi : e sollecitato a manifestare il proprio senti- 
mento , incomincia dall' escludere ogni specie di virtù nella 
femmina. Cassio stesso, traendo successivamente da v fatti 
discorsi argomento della sua natura, è indotto in errore. 

Desdèmona , virtuosa rom* è , non lascia però d* esser 
donna. Ad onta di tutta la sua inquietudine per 1' indugiare 
del Moro, ella non può totalmente nascondere il desiderio, 
che ha, di scorgere il proprio ritratto, comunque opera dì 
mano rozza, lusingandosi forse in se stessa, di essere sce- 
vrata dalle altre donne. Delusa utili sua aspettazione , sembra 
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DcSDEMOXa 

E se vivesse mai , che far devria ? 

Jago 

Senz* altre cure , assidersi 
Di una taverna al banco («) , 
E intorno a se raccogliere 
Chi men per senno è franco. 
Desoemona 
JV è insoffribile il fin. - Tu sei sua sposa, 
Emilia, si ; ma i suoi precetti evita. - 
Cassio , che ne di' tu ? Censor mordace 
E ben pronto è costui. 

Cassio 
Son aspri , è vero , 
Codesti modi suoi. Nato alla guerra, 
lNell* armi assai più che nel dir prevale 

ii 

non esterne paga; e ingenua niente sì fa a chiedere almeno 
alcun elogio per la virtù. 

E non è neppure seni' arte il portare in lungo 1* arrivo di 
Otello. Ciò serve ad accrescere calore al desiderio, e impor- 
tanza al momento dell' arrivo medesimo. 

(1) Dopo aver l'atta la ennmerazioue delle qualità di una 
donna perfetta, Jago coachiude, clic , ove pure codesta ma- 
raviglia esistesse , non varrebbe che a rimanere seduta al 
banco di una taverna, adunando intorno a se i balordi ; i quali 
due tratti manifestano ancor più in Jago la cattiva opinione 
ch'egli ha delle donne , e l'indole sua satirica. 

(2) Desdcmona 6* incammina verso il porto: Cassio le porge 
la mano; e si allontana con lei. 



\ 
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Jago (0 . 

Tu buon giudice sei. - Sua mano ignuda 
Ei nella propria tien .... Stolido ! Appressa 
AH* orecchio piuttosto i labbri tuoi. - 
SI ; la preda tu sei , eh' io to' far mia 
Con sì fragile (il , Cassio superbo. - 
Di gioja pur dinanzi a lei sorridi, 
Sin che ancor tempo n' hai. Ne' modi stessi , 
Che amabile ti fanno , il laccio siede. - 
Tu ben ragioni : e chi noi sa ? Ma dove 
Tu da tuo grado per sì tenue cosa , 
O Cassio, a scender abbi , era pur meglio 
Più avaro esser di baci alle tue dita , 
Cui quella bianca man stringer fu dato , . . . . 
E che la cercan anco. - Egregiamente I 
Il bacio è vivo , e la dolcezza estrema. - 
Come 1 i tuoi labbri ancor sulle tue dita l 
Oh ! perchè mai non son tizzoni ardenti I 
Vedi , s' io t' amo ! - Un suon di tromba ? 11 segno 
Dell' arrivo del Moro , al certo , è questo, 

Cassio 

Vedilo ! è desso. 

Desdemonà 
Ad incontrar si vada 
Lo sposo mio. ' 



(1) Stando ad osservarli. 

\ 
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Cassio 

ffon darti affanno : ci giunge. 

SCENA VI. 

OTELLO, DESDÈMONA, CASSIO, JAGO, 
RODRIGO, MONTANO, UFFICIALI, Seguaci. 

Otello 
Oh, guerriera mia dolce ! 

Desdèmosa 

Otello mio! 
Otello 

Tu in Cipro già ? Deh , come ? In me la gioja 

È pari allo stupor. L' anima mia 

Tutta è in tumulto. Ah ! se ognor dee tal calma 

Succedere al furor della tempesta , 

Sciolgansi i venti pur , sin che sien giunti 

Dall' imo abisso a suscitar la morte : 

Scosso da tutte parti , il fragil legno 

Lanciato sia su ondosi monti ; e scenda 

Dall'altezza del ciel sino all' inferno. 

Del giubilo nel colmo io morirei , 

Se fosse questa del morir mio l'ora ; 

Poiché dopo il contento, onde ho il cor pieno» 

Sparar non posso ornai , che , tra gì' ignoti 

Eventi de' miei giorni , altro si asconda , 

Che la letizia di quest' uno agguagli. 

6 
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Desdèmona 

Ah! noi consenta il ciel : ma il nostro amore 
Cresca piuttosto insiem cogli anni , e sia 
Condimento agli affetti eterna pace. 

Otello 

Ascolta i voti suoi fausto , o gran Dio! - 

Quanto felice io sia spiegar non posso : 

La stessa mia felicità mi opprime. 

Ah ! il gaudio è troppo. - Questo bacio, o sposa, 

Prendi .... e quesf altro ancor. Tutte sien queste 

Ognor le gare della nostra vita. 

Jago (0 

Dell* unisono al punto eccovi. Or voglio 
A codest' armonia mescer tal suono , 
Che del concento del mio cor sia parte. 

Otello 

Or al castello incamminiamei. - Ornai 
Di guerra ogni apparecchio inutil fassi : 
Tomba ai disegni del Soldan fu il mare. - 
Gli antichi amici nostri ove si stanno ? 
Tu di cortese accoglimento certa 
Ben qui esser puoi , diletta mia. Rammento 
Con gaudio ancor quanf io vi fui beato. - 
Ma ornai por modo al ragionar degg' io : 



(i) Fr. ««. 
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Solo è la gioja che mi fa eloquente. - 
A te l' incarco di far sì , che sieno 
Tutti gli arredi miei deposti a t^rra, 
Affido , o Jago mio. Poscia il piloto 
Teco adduci alla ròcca , ov' io ti attendo. 
Navigator unico egli è. Non dee 
Rimaner mai senza mercede il merto.- 
Vien , Desdémona ; vieni : un* altra volta 
Sia laude al cielo del tuo giunger prima ! 

S G E N A VII. 

i 

RODRIGO, JAGO. 
Jago 

Io vo al lido , Rodrigo : ivi tra poco 
Mi raggiungi , se hai cor. Anche il codardo 
Cangia natura quando amor lo sprona. 
Odimi : al loco della guardia è fisso , 
Che Cassio questa notte a vegliar abbia. . . 
Ma di accertarti pria dover mio stimo , 
Ch' ella veracemente arde pel Moro. 

Rodrigo 

Desdémona? Per lui? Creder noi posso. 

Jago 

Fa dell' indice tuo suggello al labbro , 
E lascia che tua mente acquisti luce. - 
Con qual impeto al Moro ella si è data 
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Rimembri pur. Di un ciurmadore i casi , 

E fantastiche imprese , il laccio furo 

Nel qual fu còlta. Ma un amor , cui solo 

Il prestigio del dir fomento sia , 

Durar non puote ; nè tu stesso il credi. 

Mestier d'altro alimento han gli occhi suoi , 

Cui ricrear non può di un mostro il viso. 

Quando V affetto è dal goder sopito , 

Sol del sembiante ai vezzi , e all' uniforme 

Sentir dell' alma , e al consuonar degli anni , 

E alla bellezza , il ridestarlo è dato ; - 

Nè di queste in Otello è dote alcuna. 

Cosi ancor molto andar non può , che il core 

Dell' erro'r suo 1* avvisi. Al disinganno 

L' avversion succeder usa ; e a questa 

L' abbonamento. Ben saprà natura 

Novo desir col suscitarle in petto , 

Precettrice possente a colei farsi. 

Or se ciò chiaro a chi ragiona è tanto , 

Chi piò di Cassio a tal fortuna è presso ? 

Scaltro e tenace egli è come un serpente : 

Nulla da lui sua coscienza esige , 

Fuor che un vel di decoro e di bontadc, 

Ond'abbian lungo e più securo pasto 

Suoi vizj occulti, e sue profane voglie. 

Franco ed accorto , altri non è che vanti 

Più certa elezion di tempo e loco. 
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Tal occhio egli ha , che le più pure idee 

Parla cosi, che le diresti vere; 

Nè una sola giammai risponde al core. 

Desso é uno scaltro insigne ; e in lui natura 

Squisitamente si congiunge all' arte. 

Bello e nel fior degli anni , ei la lusinga 

Tutta possiede che allettar può il guardo 

Di malaccorta gioventù; più assai 

Della peste mortifero ; un astuto 

Di amabil tempra; e già fu in ogni parte 

Dall' acutezza femminil raggiunto. 

Rodrigo 

Pur non mi appaghi ancor : ella è dotata 
D' indole tal, che ogni sospetto esclude. 

Jago 

Bugiarda lega.' Il vin, ch'ella ber usa, 
Pur dai grappoli vien. Onesta donna 
Per un ceffo affricano arder non puote: 
Tutta ne' vezzi sua virtù risiede. - 
Posto mente non hai , di' , qual blandia 
Di Cassio ella la man ? 

Rodrigo 

Ben posi mente; 
Ma sol di cortesia fu quello un segno. 

Jago 

I Di cortesia ? Di voglie ree , Rodrigo ; 
I Per questa mano il giuro : indizio certo 
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Di arcana voluttà! Sì la sua bocca 
Alla bocca di Cassio ella ebbe presso, 
Che 1* un alito e l'altro un sol ne fea. - 
Vituperose idee fomenta ognora 
Sordido vizio: e allor che i mutui segni 
Di un desir primo sì eloquenti sono , 
È lunge il fin del fatai patto appena. 
Lascia ch'io ti sia guida: il mio consiglio, 
Se il seguisti finor , non abbi a vile. 
A guardia star dèi questa notte. Prendi ; 
Ecco 1* ordin per te (0. Sotto altre spoglie, 
Te Cassio non conosce. Io lunge assai 
Da te non rimarrò. Si col disprezzo , 
O con mordace satira , o tutt' altro 
Sprone, lui punger dèi, che alfin s'irriti. 
, Rodrigo 

E quindi ? 

Jago 

Ei d'indol è pronta allo sdegno, 
Sì che all' opre trascorrere potria : 
Spetta il ridurlo a te sino a tal punto. 
E se fia mai , che te di un colpo solo 
Insultar osi , tal tumulto in Cipro 
Per me fia desto, che la sua caduta 



(i) Commandf quello che militarmente si chiama consegna. 
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Valga a sedarlo sol. De* tuoi desiri , 
Poiché egn' inciampo sul cammin fi a tolto, 
Andrai cosi più rapido alla meta. 
Altra speranza più per te non resta. 

Rodrigo 

Ove opportuna occasi on si affacci, 
Questo si tenti ancor. 

Jago 
Del fausto evento 
Mallevador son io .... M' odi : ... no ; .. . 
Più cauto forse il ragionarne altrove. 
Poiché di Otel gii arredi abbia deposto , 
Com'ei m' ingiunse , a terra, io ver la rócca 
M* awieró : colà ti attendo. 

Rodrigo 

Addio, 

SCENA Vili. 

• 

Jago 

Che Cassio l'ami, agevolmente il credo; 
Ch' ella ami Cassio , Yerisimil pare. 
Io '1 Moro abborro : pur frodar dei vero 
Tanto noi so, che nobil alma e salda 
E tenera in amor non gli conceda , 
SI che dolce compagno a lei non sia. - 
K Desdémona io stesso amo ; né impuro , 



Effeminato è l'amor mio: vendetta 

( E men reo forse in mio desir non sono ) 

Sol r affetto mi presta ; e a lei si aggiunge , 

Più in me gagliardo ancor, il rio sospetto, 

Che profanato il mio talamo egli abbia. 

Pari a velen, che da metal proceda , 

Cotal pensiero il cor mi rode; e nulla 

Fia che mi acqueti mai , se torto a torto 

Contrappor non mi è dato , e donna a donna ; 

E , dove pur sia tal disegno a vóto , 

Tanto per me di gelosia non arda , 

Che in van dalla ragion conforto invochi. - 

Or se colui , che da Venezia addussi 

Sol perchè viva più la caccia fosse , 

Tiensi alla via , eh* io gli segnai , tra poco 

Ridotto fia Cassio agli agguati , oggetto 

Strano , innocente dell* error d' Otello .... 

Sì} - poich* io temo, che un di Cassio stesso 

Indossi pur la maritai mia vesta. - 

Condurre il Moro al punto io vo' , eh' ci m' ami ; 

E , grato alla mia fede , il guiderdone 

M* offra persin di colpa tal , che il cuore 

Orribilmente dee porgli in fermento. - 

L* idea qui siede (0 ; ma confusa è ancora. 



(i) Portando la man al fronte. 
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Sol per un lato appar 1' arte da pria ; 
Ma, quando giunge il fin, tutta si svela. 

SCENA IX. 

Strada della Citta*. 

Un Araldo 

Sommerse tutte del Soldan le vele 

Dall'onde furo} e al prjde Otel, primiero 

In questa fortunata isola , piace , 

Che tanta occasion sià celebrata. 

Si dispongano i balli ; ardano intorno 

I fuochi della gioja ; e si abbandoni 
Al trastullo ciascun , che più. il ricrei. 
Né un argomento sol dee sorger oggi 
AI tripudio comun : non men di Otello 
Al beato imeneo tal giorno è sacro ; 
E questo bando il suo voler fa noto. 
Ozio dunque ai lavori ; e si festeggi 
Dalla quinta del vespro, insin che suoni 

II bronzo del castei V undeci m'ora. - 
Gloria di Cipro all' isola, ed al Moro! 



SCENA X. 



Il Castello. 

OTELLO, DESDÈMONA, CASSIO, Seguici. 

Otello 

A te la guardia questa notte affido , 
Luogotenente mio. L* esemplo primo 
Sempre ai primi appartien. Non dee la gioja 
Farai inciampo al dover. 

Cassio 
L* ordine a Jago 
Tener già fèi : pur dal castello io stesso 
Non mi dilungherò. 

Otello 

Ben fido è Jago. - 
Domani , al sorger tuo , Cassio , avrò caro 
Di ragionar con te. - Vien , mia diletta. 
Soave ognor della vittoria è il frutto ; 
E tuttavia per noi pende^ non còlto (0 . 

Cassio 

Giungi opportuno , o Jago : è questa 1* ora , 
Che recarsi è mestieri al punto fisso. 



(t) Otello, D i mona e Seguaci partono. Jago sopravviene 
dalla parte opposta. 
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Jago 

Nulla è che incalzi , parmi : ancor suonate 
Le dieci ore non son. Sol per V amore 
Di Desdèmona sua , pria dell* usato 
Otel ne congedò ; nè biasmar vuoisi. 
Tutto affetto , qual è , la notte ancora 
Dell'imeneo con lei non ha goduta; 
E, se ben scerni, è fior degno di un nume., 

Cassio 

Tu il ver parli: non è donna a lei pari. 

Jago 

E , quan t'esser può mai , del piacer ghiotta. 

Cassio 

Più di lei delicata esser non puote 

Jago 

Vivid* occhi! assai 
Più d' ogni al ti o sermon , dolci , eloquenti. 
Siede in essi l' idea. Posto è in tumulto 
Ogni desio da lei , se il guardo gira. 

Cassio 

Dolce, amorosa, è vero, è la favella 
De' suoi begli occhi j ma il pudor non toglie. 

Jago 

E quando il labbro schiude, ha cotal suono 
La voce sua , che par d' amor la squilla. 



/ 

OTELLO, 



Tutto è perfetto in lei. 

Jago 

.... Tutto. - Sii fausta 
Agli amorosi lor misteri, o notte! - 
Vieni , o Cassio : tuttor conservo a parte 
Alcuna tazza di squisito vino. 
Molto di qui non lungo , un drappel resta 
D* intrepidi isolani , ognor disposti 
Alla salute a ber del negro Otello. 

Cassio 

Questa sera non già, Jago. Sì frale 
Ho il cervel io , che ogni vapor l' offende : 
£ vorrei pur, che all'allegria non fosse 
Questa 1* unica via. 

Jago 
Son nostri amici» 
Cassio , color. - Solo un bicchier : io quindi 
Bero per te. 

Cassio 
Sol pochi sorsi or ora 
Bevvi di vin , cui pria scemato avèa 
L* acqua il vigor ; pur , vedi , appar negli occhi 
L' effetto già. Son io dolente , in vero , 
Di tempra inferma tanto : a me col vino, 
Più che a ogn altro, apparti cn l'esser guardingo. 

Jago 

Guerrier dappoco! Al comun gaudio sacra 
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È questa notte .... Odi ! gli amici nostri 
T'invitan già. 

Cassio 
Dove son ei ? 
Jago 

Raccolti 

Là dentro stanno. - Olà ! s' apra ; e sia tosto 
Cassio alla sala della guardia ammesso. 

Cassio 

Consento al voler tuo j ma al mio fo forza. (0 

Jago 

Se altro nappo su quel, cui dianzi ei bevve , 
A versar anco indur costui poss' io , 
Più iracondo e ringhioso ei sorger dee 
Dell' inquieto can d* Emilia mia. - 
Rodrigo intanto , cui perverso amore 
Lo stupido cervel quasi ha stravolto , 
Colme tazze, sua scorta in questa sera, 
Desdèmona invocando, ha tracannate; 
£ or di qui non è lunge. - Andando in giro 
Col mio calice ognor quanto più seppi , 
Di quest'isola tre de' più gagliardi , 
Sol del tumulto e delle risse amici , 
Disposti ho già , fausti al disegno mio 5 



(1) Cassio entra odia sala di guardia. 
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E a guardia stanno. Tra cotanta turba , 
Cui fi a ragion per vin soverchio inerte, 
Vigile io sol , adopperò si l" arti , 
Sin che ad eccesso alcun Cassio trascorso , 
Ponga ( ed agevol è ) Cipro in fermento .... 
Ma i passi di costor già intender panni. - 
Sol di tal sogno 1* avverarsi or resta : 
Son fausti al legno mio vento e corrente. 

SCENA XI. 

LA TORRE DI Guardia. 

I 

CASSIO, MONTANO, UFFICIALI. 
Cassio (0 

E ancor ? . . . Si bea; ma testimonio è il cielo 
Quanti a vótar fui colmi nappi astretto. 

Montano 

No ; fur pochi sinor. 

Jago (») 
»... A me del vino. 



(i) Cassio appare già riscaldato dal vino. Uno degli ufficiali 
gli mesce no' altra volta, 
(a) Sopravvenendo con riso spirante giocondità, e poscia 
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Sia quel suon posto in ìion cale , (i) 

Che frastorna chi riposa. - 

Il soldato è un uom ; nè cosa 

Più. verace al mondo v'ha. 
Pari a nappo l* uomo è frale ; 

E sollecito è il suo fato. 

Sol chi ognor di un nappo è armato 

Men dolente al suo fin va. 

Si bea dunque. - Mescete. 

Cassio 

È veramente 
Codesta canzon tua tutta sapore. 
U* 1* hai tu appresa ? , 

Jago 

In Inghilterra. - (a) Or via , 

Bevi, Cassio. 

■ 

■ ■ 

(i) Cantando. 

(a) S'incontrano a tal passo alcuni versi , i quali non offrono 
senso alcuno ; e di sì fatti non è raro che se ne trovi ue' com- 
ponimenti di Shakspeare, ivi probabilmente inseriti a capriccio 
da* commedianti , o t'ora' anche da lui medesimo , per efletto 
di qualche bizzarria, della qnale non lasciò bastantemente 
traspirare l' oggetto. Codesti versi vengono , all' atto della 
rappresentazione , per 1 » massima parte soppressi ; e parecchi 
pensò di sopprimerne anche Pope nella sua edizione delle opere 
di Shakspeare. 
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Cassio 
Del Moro alla salute ! 
Montano 
Alla salute sua ribevo anch' io. 

Jago 

À chi nacque in basso stato 
Ricca veste ognor fa guerra. 
L' alterigia i troni atterra : - 
Tien tuo sajo. È sol beato 
Chi più ignoto viver sa («) . 
Mescete , orsù. 

Cassio 

Miglior dell' altra è questa, 
Jago 

Vuoi tu eh' io la ripeta ? 

Cassio 
Oh , no : se tanto 
Indiscreto foss' io, sarei del posto 
Indegno , che altrimenti ho conseguito. - 
La terra gira j - (») e il cielo a tutto è sopra. - 
Tra ior, che il ciel creò, v'ha chi è eletto, 
E chi eletto non è. 



(i) Onesta strofa non 4 di Shakspeare: essa * staccata dal 
frammento 4» nna vecchia canzone , pubblicata insieme eoa 
altre dal Percy. 

(*) Cassio incomincia qui a dar segno che anche a lui gir* 
il capo da vero. 
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Jago 

Ben certo è questo. 
Cassio 

Ed io (nè il merto sminuir presumo 
D'Otello, o di tutt' altro a me primiero) 
Esser nel numer degli eietti credo. 

Jago 

Ed io non men. 

Cassio 

Sia ver ; ma norma il grado 
Nella misura sorger dee : chi siede 
Luogotenente, è ognor pria dell'alfiere. - 
Basti ; - al dover si attenda. - Il ciel perdoni 
Le colpe de' mortali ! - Al dover ! dico. - 
Non già son io preso dal vin ; - vedete : 
È quello 1' alfier mio; la destra è questa, 
E la manca quesf altra. - Io son presente 
Pienamente a me stesso ( e chi noi vede ? ) j 
E muover passu e ragionar poss' io. 

Vi* Ufficiale 
Egregiamente l in ver. 

Cassio 

Sarete or paghi / 
Che di vin Cassio non paventa effetto. («) 



(i) Eice. 

7 



SCENA XII. « 

MONTANO, JAGO, UFFICIALI. 
Montano 

Orsù, alla piazza, amici. È giunta l'ora 
Di por le scolte. W - 

Jago 

* Incomparabil , uno f 
E di tal mente, che potria di guerra 
Un piano concepir a Cesar pari , 
Ove, o Montali , noi sappi , è Cassio. Un solo 
ViaJo lo aggrava; e in equilibrio ponsi 
A* pregi suoi si esattamente, come, 
Dell' equinozio al punto , il dì e la notte. - 
Quanto , ahi 1 quanto a pietà chi ben discerne , 
Ognor V umana infermità commove ! 
Tolga , deh ! tolga il ciel , che la fidanza, 
Cui ciecamente in lui ripone Otello , 
Di Cipro alla salute un dì non noccia I 

(i) Ove 1* tragedia «veste eominciamento eoa questa scena , 
sembra che non fosse per arrecare gran difetto la ommissione 
del resto. Il detto e il tatto sia qui non fu al certo easenzia- 
lissimo all'azione, che anzi parve procedere assai lentamente. 
Ma nessuno scrittore seppe mai compensare la noj a più gene- 
rosamente di Shalupcare. 

(a) Gli ufficiali escono. 



Digitized by'Google 



ATTO SECONDO. 



83 



MoNTANO 

Ma il vizio , del «guai parli , è io lui frequente ? 

Jago 

In lui questo è il preludio ognor del sonno. 
Però , se avvien che il letto suo cullato 
Dall'Ebbrezza non sia, veder può 1* ago, 
Senza chiuder palpebra un sol momento, 
Far ben due volte del quadrante il giro. 

Montano 

Util saria , parmi , avvertirne il Moro : 
Forse di questo ancor ei non si avvide; 
Ovver i* indole sua gli occhi gli presta 
Contro i pregi di Cassio, a lei più chiari, 
E gli appanna il veder contro i difetti. 
Di* : non mi appongo io ben ? - (0 

Jago (») 

Che ! tu qui ancora? 
Non indugiar ; Cassio parti: lo insegui. (3) 

Montano 

É deplorando in ver , che il grave incarco 
Di suo secondo il Moro a tale affidi , 
Che di cotanta debolezza è schiavo. 
Creili , avria merto chi '1 facesse accorto. 



(i) Rodrigo appare sull'entrata, senza esser visto da Montano, 
(a) Arrostandosi prontamente a Rodrigo , e a bassa vot e. 

(3) Rodrigo esce. 
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<l ■ 

■ 

Jago 

Non io già , quando pur questo bel suolo 
Si offrisse in guiderdon. - Quanto amar puossl 
Amo Cassio, o Montana e ben vorrei, 
Che il suo risanamento in mia man fosse. - 
Ma lo strepito ond' è , che ne percuote ? 

Rodrigo CO 

Ajuto! ajutoJ 

Cassio 

A te, sfrontato, - inetto , 

Codardo ente I 

Montano 
Che avvenne? 
Cassio 

- Un cittadino 

Ammonir me sul dover mio ? - Qui appunto 
Punirlo io vo'j vo' che sotterra ei torni. 

Rodrigo 

Punirmi ? . . . . 

Cassio 

Sciagurato! e ancor susurri? 
Montano 

Che tenti , o Cassio ? Orsù , freno alle mani ! 



(i) Di dentro; indi precipitando sulla scena, inseguito da 
Cassio. 
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Cassio 

Lasciami , dico , o eh* io ti sfregio il viso. 

Montano 

Va , va : del vin questo è 1' usato effetto. 

Cassio 

Del vino ? In me? (0 

Jago (») 

Fuggi; - alla piazza vola; 
Suscita, grida , - va. (3) - No, Cassio! - Amici, 
Oimè ! che fate? - Ajuto! - Olà , Montano 1 - 
Luogotenente mio! - Presto; accorrete! 
Oh allegra guardia in ver' (4) - Chi a stormo suona? 
Il tumulto ognor cresce. - £ ancor? - Già tutto 
É il popolo sommosso. - Ahi! v'arrestate: 
Voi volete d* eterna onta macchiarvi. 

SCENA XIII. 

CASSIO, MONTANO, JAGO, - 
OTELLO, Seguaci. 

Otello 
Ond* è cotanto alterco ? 

■ ■ ■ ' ■■■ - 

(i) Cassio assale Montano, 
(a) Piano a Rodrigo. 

(3) Rodrigo esre. 

(4) S'intende suonare « martello.. 



I 
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Montano 

11 sangue mio 
Per la costui man gronda: io son ferito ; 
Ma vivo ancor. 

Otello 

Se a voi la vita è cara , 

Desistete, perdio! 

Jago 

Deh! sì, Montano , 
Ti arresta ; e tu , Cassio non meno - e tutti. . 
Del dover vostro il sentimento forse 
Perduto avete voi ? - Deh ! ornai cessate ; 
li decoro vi sgrida ; e Otel lo impone. 

Otello 

Nè vi arrestate ancor ? Che vi seduce 
A tanto vitupero ? Ahi ! divenuti 
Forse Ottomani siam , si che la strage , 
Cui vietò loro il ciel , per noi si adempia ? 
Per lo nome Cristian , ponete fine t 
A sì funesta lite ! - All' ira mia 
Sacro è il capo di lui , che muover osa , 
Per satollar sua bile , anco un sol passo : 
Colpito da mia man , noi compie al certo. - 
Taccia , deh ! la campana : ella spavento 
Il popol tutto , e il suo riposo arianna. - 
E il subbietto qual è ? So via , buon Jago , 
Cui muto duol sembra che accori , parla : 



7 
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L' assalitor chi fu ? Tel chiedo in nome 
Dell' amistà. 

Jago 

.... Non so. - Pur or raccolti 
Nella sala di guardia erano , tutti 
In soave armonia tra lor congiunti , 
Come amator colla promessa sposa , 
Quando, dopo il festin, che lor fu sacro, 
Sprigionando de' loro ospiti il cinto, 
Gli accompagnano al sonno. All'improvviso, 
Qual se maligna stella avesse guasto 
Lor senno a un tratto, sguainar li vidi 
La spada irati , e in sanguinosa lotta 
L' un dell' altro appuntarla avido al cuore. 
Io lo perchè ne ignoro j e ben vorrei 
Queste gambe in conflitto aver perdute, 
Che testimon di tanto hannomi addotto! 

Otello 

Come potesti mai , Cassio , a tal segno 
Scordar te stesso ? 

Cassio 

Mi perdona , Otello ; 

Far parola non posso. 

Otello 
Ognor la mite 

Indole tua, gli aurei tuoi modi, e '1 grave 

Contegno , Unto in/resca età più raro , 
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Onorato Montati , vantare intesi j 

E con laude tuttor , che a pochi è data , 

Dal labbro de' più austeri esce il tuo nome. 

Or del decoro tuo che mai t' induce 

A spogliarti cosi, che a lui la taccia 

D* istigator notturno antepor ami ? 

Rispondi , orsù : che ti trasporta ? 

Montano 

Io sono 

Fieramente piagato , Otello mio. 
Mentr'io farò intervallo alle parole, 
Che, sparse , fanno in me il dolor più acuto , 
Dir potrà Jago il tutto. Al certo , io reo 
D' opra o detto non son che altrui sia grave , 
Se a vizio non si appon 1' amar se stesso , 
E il difendersi a colpa , allor che ingiusto , 
Non aspettato insolentir ne assale. 

/ Otello 
Pel ciel che m'ode, è il sangue mio già presso 
A sormontar della ragione il segno , 
SI che ornai tutto mi governa 1* ira. - 
Se un sol passo m* inoltro , o questo braccio 
Avvien che innalzi , il più tra voi gagliardo 
Sotto lo sdegno mio fia sterminato. 
Di questa scena vergognosa io voglio 
L'origine chiarir. Chi pria l'accese? 
Foss' egli pur dal sen materno emerso 
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Meco , scambievolmente al collo avvinti , 

Perduto m' ha senza riparo il reo. - 

Che ! in guerresco paese, ancor sommosso» 

Dove ancor son dello spavento i segni , 

A private querele abbandonarsi , 

Della no ti e nel colmo , e al loco stesso, 

In che il riposo universa! si affida ? 

La colpa è strana , detestabil. (0 Parla : 

Chi provocò ? 

Montano 
Se 1' amistà t' induce 
A fare oltraggio al ver di un detto solo, 
Tu soldato non sei. 

Jago 
Non è mestieri , 
Dove ha parte l'onor, tanto incalzarmi. 
Io vorrei pria , che dalle sue radici 
Tronca, schiantata la mia lingua fosse , 
Anzi che di un sol detto aggravar Cassio ; 
Ma so del par , eh* ei non del ver si offende. 
Ascolta or dunque , Otel : - Tranquillamente 
Ragionando stavam Montano ed io , 
Quando a un tratto cert' uom, gridando ajuto 

■ - — ■■ ■ ■■- — — — 1 
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E fuggendo ver noi , varca la soglia. 

Iratamente colla spada in alto, 

Imminente a ferir , Cassio il seguia. 

Come spingealo il cor , liberalmente 

Montan frapponsi , ed' arrestarsi il prega. 

Intanto^ , pel timor che di spavento 

Empiesse la città colle sue grida , 

Dietro tenea del fuggitivo al corso ; 

Ma , di me più leggiero , ei dileguossi. 

Lo scontro delle spade , e i giuramenti 

Alti di Cassio (di gagliardi tanto 

Mai non ne avea pria di queir ora intesi ) 

L' orecchio mi ferian , si che veloce 

Reddia sui passi miei. Più , da quel punto , 

Pie' da pie' non scostàr : difesa o assalto 

Fur solo i moti lor. Qual li trovasti 

All'entrar tuo, non è mestier ch'io'l dica: 

Altro di questa lite a me non costa. 

Ma ognor caduco è chi di donna è nato ; 

E trascorre sovente anche il più saggio. 

Quindi , come talvolta avvenir suole, 

Che per veloce , irresistibil ira 

Contro il suo più diletto alcun si avventi, 

Avrà Cassio così di lieve offesa 

Punto Montan ; ma sanguinosa , al certo , 

Intollerabil , nova esser dee Tonta, 

Ch' uom di tempra sì dolce ha provocato. 
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Otello 

Ben , o Jago , vegg' io, che scolpar vuoi 

Coli' innocenfca del voler l'amico; 

E ciò una dote del tuo cor rivela : 

Pur, bench* io 1* ami , Cassio esser non puote 

Secondo mio più mai. (0 Vedi • la stessa 

Diletta mia per lo spavento è sarta. - 

Cassio ! il gasti^o servir dee d' esemplo. 

Desdèmona 

Che avvenne mai ? 

Otello 
Non palpitar : vien meco 
À nostre stanze : ogni tumulto è sperso. - 
lo^la cura , o Montan , di tue ferite 
Assumo. - Altrove or si traduca. - In giro 
Per la città, tu colle scolte, o Jago, 
Ti reca intanto; ed a calmar ti adopra 
Tu pur T affanno , che un incauto ha desto. - 
Vien , Desdèmona, vieni : è del soldato 
Vicenda spesso , che discordia turbi 
Le sue più fortunate ore di sonno. 



11 ■ ' 
(1) Sovraggiunge *U*oa<MM»eat« DesdlmoiM. 
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SCENA XIV. 

CASSIO, JAGO. 



Jago 

Che I Cassio mio : se' tu non men ferito? 

Cassio 

Irreparabilmente. 

Jago 

Ah ! il cicl noi voglia! 
Cassio 

11 mio decoro, o Jago !... il mio decoro ! 
Ahi ! V ho perduto. Più vantar non posso 
Quella parte di me , eh' era immortale : 
Ita ella è lungi ; epuò vantar del pari 
La parte , che mi resta , ogni vivente. 
Ahi ! la mia fama , o Jago , e V onor mio 1 

Jago 

Poco avveduto io son : però credea 

Che tua ferita aul tuo corpo fosse; 

Poiché sul corpo è sol che le ferite 

Sensibili si fanno. - Il tuo decoro! 

Nome che sol da illusion procede ; 

Che al mondo senza merto ognor si acquista , 

E senza merto spesso anche si perde. 

Ove tal larva in te non trovi asilo , 
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Credi , del nome tuo nulla hai perduto. - 
Inesperto mortai ? Temi tu forse , 
Che di placare Otel più non sìa modo? 
Più dall' esemplo che dall' odio mosso , 
Ei breve pena in suo rigor ti ha fissa. 
Cosi , per atterrir destrier bizzarro , 
Più docile animai flagellar s* usa. 
Tu il suo perdono avrai sol che lo implori. 

Cassio 

Ah ! il disprezzo piuttosto implorerei , 
Che fare a lui di cotal uom profferta, 
SI fral , sì incauto , ed all' ebbrezza esposto. - 
Va j (0 bevi pur ? a tua ragion dà bando , 
E tronche voci esala , e fa il giullare , 
E in minacce prorompi e in giuramenti , 
E disfida a pugnar P ombra che passa ! - 
O tu, del vin spirto invisibil, ove 
Nome non abbi ancor , io vo* chiamarti 
Scellerato demòn. 

Jago 
Chi fu 1* indegno 
Che provocarti osava ? 

Cassio 

Io tutto ignoro. 



(i) Inveendo contro se stesso. 
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Jago 

Come ! 

Cassio 

Infinite idee sento affollarsi 
Nel mio cervel ; ma nè sol una è fissa. - 
Una querela , - si j ma l' argomento 
Più raccoglier non posso. - Ahi i forsennato 
Chi a tal nemico dà in suo sen ricetto , 
Che pria ragion lusinga e poi l* uccide. 
E che ! tra il gaudio de' suoi sensi è forse 
Che il mortai ebbro si trasforma in bruto ? 

Jago 

Ahi ! troppo é ver. Cosi ben parli j e attesta 
Cotal dir tuo , che ancor tuo senno è destro. 

Cassio 

È ver , si : dell' Ebbrezza al demòn piacque 
Del Furore al demòn cedere il loco. 
Così in me un vizio altro ne svela, ond" io , 
D' amendue vergognando , astretto sia 
Veracemente a deprezzar me stesso. 

Jago 

Troppo tu sei ragionator severo! - 

Non già contraddir vo' , che il loco e 1* ora , 

E deli* isola il rischio Ahi ! non ne avesse 

Turbati mai si doloroso evento ! 

Ma poiché più riparo al mal non resta, 

Pensa al tuo prò. 
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Cassio 

Per racquistar mio grado , 
Ch* io sia supplice a lui ? No : mi opporrla f 
Che il vino sol è il mio tiranno: e dove 
Tante bocche avess' io quante ne ha l' idra , 
Vedriansi a tal rimproccio ammutir tutte. - 
Pria tenero , - poi fiero , - indi insensato !.. 
Ahi delle menti eccidio ! Ahi vitupero ! 
Ogni sorso , che ecceda , è maledetto ; 
Ed è una furia , che col vin s' ingoja. 

Jago 

Oh I che di' tu ? Benigno amico è il vino , 
Dolce all' uom compagnia , se ben lo adopra. 
Non maladirlo , deh ! Ben tu sai , credo , 
Quanto dell' onor tuo tenero io sia. 

Cassio 

Prova già n' ebbi. - Dal vin io depresso 1 

Jago 

Come tu ti' uom , che viva , esserlo puoi 

Tu stesso pur. - Io ti aprirò la via, 

Che a prender hai. M'odi: - D'Otel la sposa 

È nostro capitano oggi ; e ben posso 

Cosi appellarla , da che solo al merto 

E ai vezzi suoi d'Otel la mente è affissa. 

Con la fidanza, cui suo* volto induce , 

A lei ti reca , e di pregar non lascia, 

Che a te il grado primiero ella racquisti. 
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Dolce . cortese, ed al ben far veloce 
SI ha l'anima colei , che mancar teme 
Persino al dover suo , se ognor non puote 
Oltrepassar della richiesta il segno. 
Va, prega, insisti, onde l'antico nodo 
Ancor fra Otello e te distringer voglia. 
Contro un obolo sol la mia fortuna 
Tutta depongo io qui , che ancor più salda 
Fia la vostra union, s'ella intercede. 
• Cassio 

« 

Sano è il consiglio tuo, par mi. 

Jago 

Tel giuro, 

Sol dai mio xel , dall' amor mio procede. 

Cassio 

Agevolmente il credo. - Al novo sole 
Desdèmona cosi d'indurre io spero 
A interporsi per me. Più a mia fortuna 
Di propizio avvenir lampo non resta , 
Se tal disastro ne sospende il corso. 

Jago 

Ben parli. - Addio , luogotenente : io deggie 
Condur le scolte. 

Cassio 
Buona notte , o Jago. 
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SCENA XV. 

Jago 

Dopo sì franco e liberal consiglio , 
Conforme tanto a ciò eh* io volgo in mente , 
E al certo il solo , che la speme lasci 
Di mitigare Otel , chi dir potria , 
Ch' io più che mai nell' arte ancor procedo ! 
Arduo non fia , che a generoso passo 
Desdèmona si pieghi : i germi stanno 
D' ogni beli' opra in lei : qual di natura 
Son gli elementi , desiar non puossi 
Benefica virtù, che in lei non sia.- 
Rinunziar dovess* egli al simbol sacro , 
Onde 1' originai colpa si lava , 
Tutto è in sua man. Cosi d'amor ne' lacci 
Stretta ella il tien , che a suo talento puote 
Edificar, distruggere, disporre: 
Regna sul Cuor del Moro ella qual Dio. - 
E oprar d' astuto fia schiudere il passo 
A Cassio si , che il suo desir sia pago l 
Divinità d* averno ! - Allor che alcuna 
Delle più ree che idear possa imprese 
Genio maligno ad eseguir si accinge , 
Sotto forma celeste ognor , com' io , 
Placido appar, d'ogni bell'opra amico. 
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Cosi a pregar mentre fui Cassio intento 

Dcsdèmona , versar dei velen voglio 

Nell'orecchio d'Otel la prima stilla. 

Dirò che sol la voluttà la porta 

A interporsi per lui , si che il sospetto, 

Quanto più caldo e lungo il pregar fia, 

Più ognor dentro il cor suo prenda radice. 

Nella virtù di lei Cassio ravvisi 

L' artefice così di sua rovina. 

Benefica bontà componga il laccio : 

Io di cogliere in lui spero amendue (»). - 

Che vuoi , Rodrigo ? 



(i) Sì è notato già, che le situazioni tragiche nelle quali 
maggiormente il nostro autore prevalga , sono t monologhi. 
Da' legislatori de' teatri vuoisi nondimeno, che ogni monologo 
«ia un ditetto ; e si adduce la inverisimiglianza del caso che 
un uomo parli a solo. - Io non mi estenderò, come per av- 
ventura potrei, ad accennare gì' inciampi, che da si fatta 
legislazione derivano agi' ingegni ; e tacerò segnatamente delle 
scene, che da' monologhi si risparmiano o si accorciano. 
Vorrò soltanto produrre l'esempio di Shakspeare, agli abusi 
del quale il mondo letterario è debitore di sì maraviglio»» 
bellezze. - Profondo conoscitore, com'era, della natura, sa- 
peva ben egli, e meglio forse di que' legislatori medesimi, 
essere strano che un uomo parli da se. Però non ha inteso 
di esporre come i suoi personaggi debbono avere parlato 
a solo; bensì come pensavano. E come si può esprimere il 
pensiero altrimenti che colla parola ? Nè qui mi si accusi dì 
paradosso. Un uomo può avere motivo di non manifestare in 
dialogo ciò che g'i passa in mente ; ma non per questo cotali 
pensieri suoi cesseranno d'esistere. Però chi evita i mono- 



Digitized by Google 



ATTO SECONDO. 



SCENA XVI. 
JAGO, RODRIGO. 

Rodrigo 

Qui la caccia io seguo , 
Non come il veltro della traccia esperto , 
Ma come tal , cui sol norma è il latrato. 
Sperso è il danaro mio j fui questa notte 
Fieramente percosso ; e ben mi avveggo 
Ch' esser dee solo esperienza il frutto. 
Così , in cambio del molto oro consunto, 
Recar potrò , rèduce in patria , il senno. 



loghi serve più alle regole, ma toglie alla filosofìa, lasciando 
egli sempre che s'inimagiui dagli spettatori ciò che, per 
rispetto alle norme , non gli è lecito analizzare ( e chi ne 
assicura poi che ogni spettutore sia sì riccamente provveduto 
di criterio da interpretare ne' varj personaggi tutti i pensieri 
che non si esprimono ?); laddove non si legge cosa di Shak- 
speare , che non si entri con tutta quanta la mente nell' in- 
tenzione degli stessi personaggi e di lui. Le regole avreb- 
bouo dunque latto Shakspeare più geueralmente gradito , 
perchè forse più consonante al gusto introdotto dall'uso e 
dalle leggi ; ma meno originale d* assai. Non lasciando egli 
desiderare alcuna cosa allo spettatore, fa che tutta quella 
forza di mente, che verrebbe assorbita dall'interpretazione, 
sia consecrata unicamente a tener di» tro agli affetti ed alt' .zio- 
ne : e il cuo*c non fa il più delle volte che seguire la mente. 
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Jago 

Misero quei che nel soffrir non dura ! 

Chi, se il tempo non fu , piaga ha sanata? 

Ad oprar, ben tu il sai , non magic' arte, 

Guida l'ingegno è sol : l'uman pensiero 

Non fida in altro mai fuor che nel tempo ;.». 

£ per te giunse. Pure ancor ti lagni , 

E di Cassio l'oltraggio un danno estimi? 

Cieco mortai ! fu quell'oltraggio appunto, 

Che segnò l'ora della sua rovina. 

Benché, al tempo compagno, alcune spine 

Faccia "crescere il sol sulla tua via , 

Pur la pianta , che prima i fior palesa , 

Mai non è i frutti a maturar seconda (>). 

Abbi dunque di te miglior governo. - 

Ma già biancheggia il di : - la gioja e l' opra 

Accorcian l'ore. - Ti ritraggi : il loco 

Di tua dimora è fisso : - esci ; tra poco 

Tu meno ignorerai di quel che ignori. - 

Nè ancor di qui ti togli ? (a)- A compier tutto, 



(i) È nell'ordine regolare della natnra , che di molte piante 
le quali si coltivano insieme e con lo stesso amore , le une 
abbiano a produrre i loro frutti più sollecitamente dell'altre. 
Appare in ogni cosa un progresso ed una gradazione neces- 
saria; per modo che non si dee mai disperare degli avve- 
nimenti che si maturano cou lentezza, nella stessa guisa che 
non si dispera de' frutti lenti ad apparire. 

(a) Rodrigo esce dispettosamente. 
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Restati due passi ancor ; - Emilia mia 
Far che preghi Desdèmona, sì che abbia 
Il ben di Cassio a cuor; -poi d'improvviso 
Far che il Moro li colga a parlamento. 
Sì; - della prima idea questa è la guida.» 
Ti affretta , o mio disegno : ogni dimora 
Che infingardia frappon , all' opra è gelo. 
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CASSIO, e MUSICI. 



P Cassio 
onetevi a quel loco , ed intuonate : 
Ampia mercè ven renderò. - Su via! 
A spuntar già comincia il di : ricrei 
Vivace metro, al suo destarsi, Otello ('). 

Il Servitore 
Dove i musici son ? 

Un Musico , 
Eccoci tutti. 
Il Servitore 
Il vostro suon tanto ad Otel va al cuore , 
Che dal resto vi assolve. - Intanto è questo 
U danar che vi manda. 



SCENA PRIMA 



ITO TT JS. 



Esterno del Castello. 




(i) I musici si pongono a suonare; c poco dopo so- 
Yraggiunjje «« servitore di Otello. 
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Il MUSICO 

E ben ; si cessi. 
Il Servitore 
Della musica poco ei si compiace. 

Il Musico 
Questo è il meglio che abbiam. 
> Il Servitore 

Sien rilassate 
Vostre stridule corde ; e andate in pace. - 
Che 1 non partite ? (0 - 

Cassio 

M' hai tu inteso ? 
Il Servitore 

Cornei 

Cassio 

Prendi ; ritrarre non voler la mano 

Da questo tenue don. - Ove la donna , 

Che accompagna Desdèmona , sia surta , 

Favellarle vorrei. Dille ch'io sono 

Tal che Cassio si noma ; - il Veneziano CO. 

Benigno esser vuoi tu ? 

Il Servitore 

Ben ella è surta : 
Ov' esserla per te sdegnar non voglia, 

(i) Cassio si accosta al servitore , e gli parla all' orecchio, 
mentre i musici si ritirano. 

(a) E Jago lo aveva annunziato già corno Fiorentino, Vedi 
la nota (3) della pag. che succede. 
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Lieve a me fia compir 1* incarco. 

Cassio 



\ 



Affretta 



Dunque tal favor tuo. -(«) Jago ?- Ben giungi 
Or qui opportun. 

Jago 

Che ! non ancor tu a letto ? 
Cassio 

No: quand'io ti lasciai, nascea già il sole. 
Quà venni, ad impetrar dalla tua sposa 
( E appellarla già fèi ) momento adatto , 
Sì ch'io parli a Desdèmona. 

Jago 

La invio * 

Quà immantinente io stesso ; e ritrar penso 
Anzi Otello in disparte , onde più sciolto 
Parlar tu possa , e assecurar V idea. 

Cassio 

Del mio cor grato , o Jago , i sensi accetta. - CO 
Fiorentin ( 3 ) più cortese io mai non vidi. - (0 



(i) Parte il servitore, e sovraggiunge Jago, 
(a) Jago entra nel Castello. 

(3) E anche Jago era dunque Fiorentino; la qual cosa 
nou appare che l'osse presente a Shakspeare , quando , alla 
prima *cena del primo atto, Jago si meraviglia come Otello 
siasi eletto per suo luogotenente un Fiorentino. 

Un Michel Cassio ! un Fiorentino ! un uomo 
Di che ogn' uomo si loda ! 

(4) Sovraggiunge Emilia. 



\ 
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Emilia 

Buon di , luogotenente. - Io sento al vìyo 

Tutte le pene tue ; ma datti pace : 

Tra poco i mali tuoi fi cu riparati. 

Già con Otello a perorar trattiensi 

Desdèmona per te fervidamente. 

Oppone il Moro , che diletto è in Cipro 

H ferito Montan , e illustre il nome 

Degli avi suoi , si che prudenza esige , 

Che ancor non pieghi. Ma d'amarti ei dice; 

E che là dove occasion si affacci , 

Non fia che a richiamarti altri lo induca , 

Fuor che V umano del suo cor proclive. 

* 

Cassio 

Pur , ten prego , se il puoi , fa che un momento 
Mi accordi sol, ch'io le ragioni a parte. 

Emilia 

Vien dunque meco ; entriam : io farò in modo 
Che senza testimon tuoi sensi possa 
Schiudere a lei. 

Cassio 

Che non ti debbo io mai 1 
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SCENA IL 

Stanza nel Castello. 
OTELLO, JAGO, UFFICIALI. 
Otello 

Subitamente questi fogli , o Jago , 
Abbia il piloto ; e a nome mio saluti , 
Approdando , il senato. Io poi ti attendo 
A* novelli ripari , ove mi avvio. 

Jago 

Fia compiuto , signor , quanto m' imponi. 

Otello 

Amici , andiam. 

Gli Ufficiali 
A noi tuo passo è guida. 

SCENA III. 

Altra stanza nel 
DESDÈMONA, CASSIO, EMILIA. 

* 

< 

Desdèmona 
Non dubitar : ciò che da me dipende 
Farò tutto per te. 
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Emilia 
Non lasciar cosa, 
Che tentata non sia. Sente il mio sposo 
Cotal disastro , qual suo proprio fosse. 

Desdèmowa 

Oh ! il credo io ben : d' umana indole è Jago. 
Non darti affanno , Cassio : a Otel congiunto 
Vederti spero" in amistà qual pria. 

- Cassio 

Cuor generoso ! Sia qualunque il corso 
De' giorni miei , non verrà meno , il giuro , 
"Mai la memoria in me d' opra sì bella. 

Desdèmona 
Pria d* or conosci. Otello, e so che l'ami : 
Fidar puoi dunque che da lui disgiunto 
Rimarrai sol finché opportuno il creda. 

Cassio 

Sì ; ma chi sa quanto il bramato giorno 
Ancor sia lunge 1 Ogni pretesto giova 
Sempre contro i minori ; e cento casi 
Ponno intanto avvenir , che altri promosso 
Al perduto mio grado , ed io lontano , 
Si scordi alfin de' miei servigi Otello. 

Desdèmowa 
Noi temer , no : del grado tuo rispondo ; 
E un dì fia testimon costei che or m' ode. 
Ben esser certo dèi , che mie promesse 
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Ognor esattamente io servar uso : 

Queto il Moro non fia sinché non ceda. 

Onde ammansarlo impedirò i suoi sonni (») f 

E parlerò di te sino a far tanto 

Che si affatichi. Giorno e notte io voglio 

Insistere a tuo prò. Non avrà pace 

IMè a mensa pur. Ad ogn istante , a ogni opra , 

Udrà sul labbro mio di Cassio il nome. 

Ti rasserena or dunque : io morrei , pria 

D'abbandonarti nella tua sciagura. 

SCENA IV. (» 

Desdemona. 

Vedi: Otello già ricde. 

Cassio 
... Otel? Commiato 

Prender dunque degg* io. 

Desdemona 

No, Cassio» resta; 
E a perorar per te m* odi tu stesso. 



(i) Tìl watch him tome : io lo terrò svegliato finché si 
addimestichi. - Si vuole rhe il mezzo più opportuno a man- 
suefare i più feroci animali, sia quello d' impedir loro il sonno ; 
e questo mezzo medesimo si > pure qualche volta adoprato 
contro alcuni spiriti forti, a fine di sottomettere le loro 



opinioni. 

(2) Otello e Jago compajono in distanza, e si fermano ad 



osservare. 
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Cassio 

Per or non già : tutto il disagio io sento 
Dell' incerto mio stato j e inetto sono 
Al mio meglio per6n. 

Deshèmona 

Il tuo consiglio 
Segui dunque , se vuoi. 

Jago (0 

.... Questo nV incresce ! 
Otello 
Che susurrato hai tu? 

Jago 

... Nulla, 0 signore j- 
O se.... Abbastanza mai cauto non sono. 

Otello 

Cassio era pur , che colla sposa mia 
Pur or si trattenea? 

Jago 

Cassio? No, al certo; 
Chè al par di un reo non ei saria fuggito 
Al tuo sopravvenir. 

Otello 

.... Credo eh* ei fosse. - (») 



(1) Affettando di non voler essere inteso, 
(a) Otello e Jago si avanzano. 
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Desdemona 

Vieni , Otcl mio. - Dianzi con tal , che geme 
Della collera tua , mi trattenea. 

Otello 

Di chi ragioni tu 1 

Dfsdèmona 
Di Cassio , il tuo 
Luogotenente. - Mio signor , se mai 
Da che mi giunsi a te, nulla ho mertato , 
E serbo alcuna sul tuo cor possanza, 
Non isdegnar di ricomporti or seco. 
Ov* ei sinceramente a te devoto 
Non abbia ognor vissuto ; o ver non sia 
Che innavedutamentc abbia trascorso, 
A giudicar del cor , più non vorrei 
Farmi per L' avvenir norma il sembiante. - 
Richiamalo, ti prego. 

Otello 

E fu egli stesso 
Che or or si dipartia? 

Desdemona 

Veracemente : 
Ma dal tuo sdegno e dal suo mal sì oppresso , 
Che in me parte lasciò del suo dolore : 
Cosi mia pena or la sua pena uguaglia. - 
Deh ! richiamalo , Otel. 
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Otello 

Non è ancor tempo, 
Sposa mia dolce j - ma verrà : ti accheta. 

Desdèmona 
E andar dee molto ancor ? 

Otello 

Men che si possa , 
Diletta mia , per compiacerti. 

Desdèmoma 

Forse 

Questa sera al cenar ? 

Otello 

Non questa sera. 
Desdemona 
Fia doman dunque al desinar ? 

Otello 

Non resto 

A casa teco a desinar domani : 
Passo al castello. 

Desdèmojca 
E ben ; se più ti è caro , 
Al tornar tuo , la sera , o il giorno appresso 
Alla mattina, o dopo ancor j ma almeno 
Sia pel dì che succede al doman l'altro. 
Ti prego, deh! prefiggi il tempo, Otello; 
Sol che a ciò non rimanga oltre a tre giorni. - 
Troppo ahi compunto egli è : pur se non fosse 
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La disciplina militar , che imporre 
Vuoisi talor contro i men rei V esemplo , 
È tal suo fallo , che in disparte appena 
La nostra opinion vorria ripreso. - 
Quando tornar debb'ei? Sii mite, Otello.- 
Attonita son io : cercando indarno 
Vo colla mente se mai cosa fosse , 
Che tu chieder potessi , ed io negarti , 
Ovver nella risposta indugiar tanto .... 
Che ! non è forse ei più quel Cassio stesso , 
Che ognor teco venia , quando ancor prime 
Bevea dal labbro tuo d'amor le note ? Ci) 
E spesso ( ancor non conosceati a prova ), 
JVIentr' io ne'sensi tuoi temea del vero , 
Dell* onor tuo propugnator si fea ? 
E , se quel desso egli è , perchè mestieri , 
A indurti a ricovrarlo , or fia di tanto ? 
Credi, più assai di questo io vorrei darti. 

Otello 

No , Desdèmona mia ; più non ir oltre : 
Venga quando a lui piace : a te non posso 
Nulla ricusar io. 



(0 L'originale porU: wooing; iWerbo inglese »oo equiT.le 
al nostro fare all'amore. 11 Le Tourneur, per «TOM * 
una frate poetica, tradusse: lorsque vou* me faisitz la 
tour. - Sento 1» broda. 
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Desdbmona 
Che ! non già questo 
È un favor , penso , che tu accordi : è come 
Se il tuo cimier io ti pregassi a córre. 
Od a nutrirti di salubri cibi, 
O a riparar le membra tue dal gelo. 
Credi , lo stesso egli è, qual se il tuo meglio 
Mi assicurassi di antepor. Ma quando 
Fosse ancor mai , che alcun favor dovessi 
Dalla tua tenerezza implorar io , 
Fia ponderato assai pria che tei chieda: 
Chè ben vegg' io quante a soffrir mi resta 
Ripulse amare , anzi che paga io sia. 

Otello 

Nuli*, negarti vo* : ma non men io 
Te pregar deggio di lasciar eh* io duri 
Nel mio divisamente ancor per poco. 

Desdèmona 
Tel vorrò negar io? - IVo:- mi diparto, 
Ad appagarti, Otel. 

Otello 
Addio, mia fida: 
Io V orme tue ricalcherò tra breve. 

Desdemona 

Vien meco , Emilia mia. - Qualunque appaja, 
U voler del mio sposo ognor mi è legge. 

9 



OTELLO, 



SCENA V. 

OTELLO, JAGO. 

« 

Otello (•) 
Creatura adorabile , - celeste ! ( 2 ) 
Mi perda Iddio se non è ver eh' io t' amo ! - 
E quando fia che in me l'amor declini , 
Fia tutta 1' alma mia posta a soqquadro. 

Jago. 

Signor.... 

Otello 

Che vuoi ? 

Jago 

Quando la man chiedesti 
Di Desdèmona tu, Cassio sapea 
Gli amori tuoi ? 

Otello 
SI; dal lor nascer primo, 



(1) Seguendo cogli occhi passionatamente Desdèmona. 

(2) L'originale ha queste due parole: ExccUcnt wretch! 
e wretch significa propriamente sciagurato , tanto in buono 
quanto in cattivo senso. Ma in alcune parti dell'Inghilterra è 
dessa una espressione deUa più gran tenerezza. Vuol essa 
indicare l'amabilità *omma , congiunta ad un'idea, la quale 
comprende a un tempo la fragilità e la dolce?**, per avven- 
tura bisognose di essere tostennte. 
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Sino al momento che io isposa io l'ebbi.* 
E a che tal chieder tuo ? 

5ol per far paga 

Un'idea mia; - non altro. 

Otello 

E qual idea, 

Jago ? 

Jago 

Credei che non gli fosser conti. 
Otello 

Che di' tu mai ? Tutto ri sapeva; e spesso 
Era terzo con noi. 

Jago 

r Parli tu i| vero ? 
Otrllq 

11 ver , - sì ; - te ne accerto. - E che ! appar forse 
Materia in ciò, che disdicevo! sia? 
Non è Cassio dabben ? 

Jago 

Dabben, signore? 
Otello 

Dabbene,- sì. 1 

Jago, 

Per quanto a me sia noto.... 
, Otello 
Come! Che pensi tu? 
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Jago 

Signor.... ch'io pensi?.. 
Otello 

Sì , che pensi , perdio ? - Perchè ognor 1* eco 
Ami tu farti d' ogni mia parola , 
Qual se dentro tua mente alcun celassi 
Mostro schifoso , che produr non osi ? - 
Tu in pcnsier tuo qualche sospetto hai certo. - 
Pur dianzi j e appunto in quel momento istesso , 
Che Cassio si partia dalla mia donna, 
Questo iri incresce, bisbigliar t'intesi. 
Che rincrescesti or dunque ? - E quando io dissi , 
Ch'ei degli amori miei fu sempre a parte, 
Pronto chieder t' udii : Parli tu il vero /- 
Quindi abbassar su )' aggrottato ciglio 
Te la fronte vid* io , qual se in tua mente 
Ascosa fosse qualche orrenda cosa. - 
Schiudimi, deh! il cor tuo, se è ver che m'ami. 

Jago 

Se è ver eh' io f amo ? « Il sai.... 

Otello 

Ben io lo credo.; 
Che pria d'or chiari a me tuoi sensi furo 
D'onor, d'affetto; e non ignoro quanto 
Ogni parola tua ponderar usi. 
Però, più che in altrui, temer mi fanno 
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Que' tronchi detti in te. Ben talor suole , 
A illuder meglio , aver comun tal arte 
Anche l'iniquo} ma in onesto petto 
Ella è impotente si , che al ver , cui rado 
A lungo asconder puossi , alfin dà loco. 

Jago 

Ove di Cassio sia che dir tu intenda 
Io per dabbene il tengo. 

Otello 

E non men io. 
Jago 

Ma quel che è dentro , apparir V uom devria 
Sempre al di fuor ; o disponesse il cielo 
Che funesto apparisse almen chi finge. 

Otello 

Si , - certo : 1* uom sempre apparir devria 
Quel che di dentro egli è. 

Jago 

Dunque, o signore, 
Cred' io che Cassio ali or uom sia dabbene. 

Otello 

No , no ; - il tutto non parli. - Or deh ! ragiona 
Libero , come co* pensier tuoi suoli , 
E senza vel , qual se il tuo cor foss* io. 
La più sinistra idea , che in mente volgi , 
Col più sinistro degli accenti esprimi. 
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Jago 

Deh ! perdona , o signor. - Benché devoto 
Ad ugni cenno tuo mi tenga io sempre , 
Pure a ciò che or m* imponi esser noi posso. * 
Manifestar le proprie idee!... Perdona; 
Da tal dover perfin lo schiavo è immune. 
Oltraggiose , bugiarde elle esser ponno. - 
E qual fi a mai quaggiù , che vantar possa 
Di sua mente i pensieri ognor veraci ? 
Qual così mondo è mai , che alcun sospetto 
Non sia giunto in suo core a prender loco, 
E ai suo retto sentir porsi a livello ? 

Otello 

Contro 1* amico tuo cospiri , o Jago , 
Se , dove offeso ei sia , la confidenza 
Nicghi all'orecchio suo de' tuoi pensieri. 

Jago 

Deh! ti prego ; - e più ancor ; che ingiusto forse 

Nel mio sospetto io son. - Forse difetto 

È dell' indole mia , giudicar 1* opre 

Da quella parte sol che appar men sana. 

Sovente il diffidar, scorger può un fallo 

Dove fallo non è. Fia dunque saggio 

Si ciecamente ad uom non prestar fede, 

Tanto nel suo discernimento incerto : 

Nè ben si addice avvelenar tua pace 
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Per sole idee confuse * e al vero istcsso, 
Per soverchio fervor , contrarie Torse. 
No , col riposo tuo non può accordarsi , 
Né col decoro mio , né col mio stato , 
Ch* io de' pensieri miei ti ponga a parte. 

Otbllo 
A che tende il tuo dir ? 

Jago 
Il tesor primo , 
Cui sì femmina eh' uomo aspirar dee , 
E il serbar senza macchia il proprio nome. 
Chi fura il danar mio , materia vile 
Mi fura sol : - alcuna cosa è dessa , 
£ a un tempo è nulla : - ella fu mia ; - poi, come 
D* altri era stata innanzi , or ella è sua. • 
Ma chi mi fura il nome, un ben mi fura, 
Che impoverisce me veracemente, 
Senza che più opulento il ladro faccia. 

Otello 

Scorger , perdio ! ne' tuoi pensier pretendo. - 

Jago 

Ciò in van , cred* io , pretenderesti , Otello , 
Quando pur il mio cuore in tua man fosse. 
Quant' arduo sia lo interpretarne i sensi 
Vedi , sin che di lui custode io sono. 

Otello 

Ah! 
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Jago 

Tolga il ciel che gelosia t* invada I 
Un mostro è dessa , il cui sol guardo attosca , 
E infetta e abbjrre i cibi onde si pasce. 
Sol pago , credi , quel marito vive , 
Che , certo dell* oltraggio , odia V infida. - 
Ma oimè ! quai tormentose ore d' inferno 
Colui non passa , che sospetta ed ama j 
E mentre in se di gelosia pur arde , 
Va lusingando il suo tradito affetto 1 

Otello 

Misero stato 1 

Jago 

Chi è meschino e pago , 
Ricco dir puossi ; - oh ricco assai ! Ma ingrata , 
Come T inverno , 1' opulenza è sempre 
Per chi ad ogni ora impoverir paventa. - 
Bontà celeste ! gelosia tien lunge 
Da queir anime , deh , che a me son care ! 

Otello 

Che parli ? - È questo sol ? - Pensi tu forse » 
Che tra i martir di gelosia volessi 
Condur mia vita , e apparir vario ognora 
Sotto l' influsso della varia luna , 
Di sospetto in sospetto errando sempre ? 
No ; - se giungo a temer solo una volta , 
Irrevocabilmente ho risoluto. - 
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Ascolta : - Ove sia mai , che fede io presti 

A que' racconti , cai malizia serba 

Sempre all'ignaro, che l'orecchio ha mite, 

Consento allor che tu mi agguagli al bruto CO. 

Vapor son ei, cui fantasia dilata, 

O Jago. - Non io già vorrò esser preso 

Da gelosia , sol perchè alcun mi esponga , 

Che avvenente è Desdèmona , e si adorna 

E canta e suona e della danza è arnica , 

E le garrule sere ama e la gioja. 

Dove il decoro e la virtù risiede , 

Credi , fia sempre ogni sollievo onesto. 

Né vorrei pur dal tenue merto mio 

Della infedeltà sua trarre argomento : 

Ella ben occhi avea quando mi elesse. - 

No , Jago ; altrui non assomiglio in questo : 

Innanzi al sospettar , io veder voglio , 

Confermar ciò eh' io stesso vidi ; - e quindi 

Altro più che un partito allor non resta : - 
Amor e gelosia finir per sempre. 

Jago 

Veracemente di tai sensi esulto. 
Libero , e senza tema ormai poss* io 
Provarti, Otel, si come io t'ami. Accogli 
Dunque 1' avviso , che il dover m' impone. 



(i) L' originala pori* goat , Lecco. 



lo parlar non intendo ancor di prove ; - 
IVIa sulla donna tua veglia :- pon niente 
A* moti suoi quando con Cassio parla , 
E gli andamenti e gli atti ognor ne spia 
Senza tulio temer , nè fidar troppo. 
Domami assai , che per soverchia fede 
Tuo magnanimo cor vittima fosse 
Di sua propria natura e di vii frode. - 
Veglia su la tua donna .'- Esperto sono 
De' costumi ben io del mio paese (0 : 
Purché il marito ne rimanga ignaro , 
Non cai che i loro amor tutto il ciel vegga : 
Questa è l' usanza delle nostre belle. 
Così da lor tutto è riposto il merto, 
Nel non peccar non già , ma nel segreto. 

Otello 

Parli tu il ver l 

Jago . 
Ha il proprio padre illuso 
Ella col darsi a te (*) . Quando parea 

(1) E Jago non era dunque Fiorentino. - Venezia fu città 
celebre in ogni tempo per la sua galanteria ; c Adisson preten- 
de , che le .segrete pratiche delle Veneziane sorpassino , in 
fatto di raggiro , quelle di tutte le altre donne d' Europa. 

(2) Con terribile opportunità sì fa qui Jigo a ripetere : 
ultime parole del padre di Desdèmona ad Otello : 

Ha il proprio genitor ella ingannato; 
Non men lo sposo ella ingannar potria. 

„ Atto 1. Se. 9. 
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Respingere o temer ella i tuoi sguardi 

( Ben tu il rammenti) Otello ), ansia più n'era. 

Otello 

É ver: in cotal modo ella fingea. 

Jago 

No, no; colei, che anco in età sì fresca 
Tant'arte ha mostra , e al proprio padre gli occhi 
Tenne chiusi così , che, al paragone , 

Saria men forte di una quercia il cuore 

E quel buon vecchio la credea magia I - 
Ma veggo ornai , che a te son io molesto .... 
Deh! a mio soverchio zel, signor, perdona. 

Otello 

Perdonarti !- A te grato anzi son io. . . 



E un'altra oiservazione ricorra pure alla mente a sì fatto 
passo. Può darsi bensì che la falsità e la perfidia procaccino 
talvolta qualche momentaneo vantaggio; ma ove si voglia 
considerare la vita nel tutto, uon ponno elle non essere ordi- 
nariamente nn ostacolo alia felicità vera. La diffidenza verso 
il traditore suole apparire in quegli stessi , che profittano del 
tradimento , per modo che il mezzo medesimo che quegli 
pose in opera a fine di conciliarsi l'amore, finisce per nuocere 
alla confidenza. La quale osservazione può applicarsi non 
meno a' matrimoni! che snecedono dio sfogo di una passione 
intollerante. Intiepidita eh' ella sia nascer dee Lene spesso 
il sospetto , che la donna • cui la forza della passione strascinò 
Uua volta oltre i limiti della pruduiza , soggiacer possa di 
nuovo al primo altro cimento : e la memoria di quel primo 
fallo de* ravvicinare nella mente del* uomo la probabilità del 
secondo. 
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Jago 

Ma che ! ... . tu sei turbato .... 

Otello 

. . . Io? - no tranquillo, . . . 
Tranquillissimo son (0. 

Jago 

Ahi I ben discerno 
L'inquietudine in te: non occultarla. - 
Ben io spero, signor, che ciò ch'io dissi 
Creder vorrai , che dal mio cor partia. - 
Ma, - commosso tu sei ! - Non portar oltre 
Deh! gli argomenti tuoi. Scorger non dèi 
Nulla ne* detti miei , fuor che il sospetto. 

Otello 
Nè di più scorger vo\ 

Jago 

Dove più lunge 
L'indole tua ti trasportasse, credi, 



(i) L'originale: nota fot , not a jot\ ne. an jota , uè un jota.- 
Non avendo saputo trovare nella nostra lingua un modo di 
dire ugualmente conciso e tragico di quello del testo , ho do- 
vuto ricorrere alla parafrasi ; e l'orse non sarà questo il 
luogo, nel quale mi si lorrà addebitare di molta alterazione 
quanto all' intendimento celi' untore ed «Ha circostanza. 

Il celebre Garrick , il floscio dell'Inghilterra, dice a , essersi 
in quel momento tcrrible , sentito impallidire sotto il suo 
velo nero, e aver inteso un fremito di terrore propagarsi per 
trtta la udienza» 
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Ten dorria poscia j nè a funesti effetti 
Per sì lieve cagion trascorrer dèi. ? 
È Cassio amico mio. . . . Ma indarno il celi : - 
Tu hai 1' animo agitato! - Ah! 

Otello 

.... Non già molto. 
Solo ho un'idea: - che la mia sposa è saggia. 

Jago 

Tale a lungo, deh, possa ella serbarsi, 
E avere a lungo tal idea tu stesso! - 

Otello 

Pur, siccome talor dalle sue leggi 
Natura si disvia .... 

Jago 

Slj questo appunto 
É ciò ch'io temo: - e, a ragionar senz'arte, 
Da che la man sdegnar potea di tanti , 
A lei per sangue e per età conformi , 
Sotto lo stesso ciel ( desio cui suole 
Accender sempre in ogni ente natura ) . . . . 
Ah ! qualche sguardo austero in ciò potria 
Rinvenir forse alcun reo germe , o cuore 
Disordinato, ed al fallir proclive. - 
Ma, deh! perdona: - nè affermar presumo, 
Nè ragionar di lei; benché non fosse 
Strano il temer, che il suo pensier ritorni 
Sulla sua scelta , e a più serena mente 
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Con que* del suo paese alfin confronti 
I tuoi lineamenti e il tuo colore : » 
E allur potria ridursi al pentimento. 

Otello 

Jago, non più. - S'altro scoprir ti è dato, 
Non lo tacermi, deh! - Sia la tua sposa 
Di tutto espi ora tace. - Addio. 

Jago (0 

Signore, - 

Io mi ritraggo. 

Otello (*) 
A che mi sono io mai 
Congiunto a donna ! Fiù ne vede, al certo, 
Assai questa zelante anima onesta , 
Di quel che quasi a forza or mi riveli. 

Jago 

Pregarti ancor degg'io, che a'duhbj tuoi 
Ponga modo, o signor. Pende ogni cosa „ 
Dagli effetti del tempo. - All'onor primo 
Ben per te Cassio ricondotto fia ; - 
Nè altrimenti far puoi. Non è chi esperto 
Più sia di lui. Pur , se lasciar ti piace 
Che ancor passi alcun dì, scorgerai, spero, 
Quanto ei valga più assai. - Nota se molto 



(i) In atto di partire, 
(a) Fra .e. 
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Ha Desdèmona a cuor che si avvicini 
A te , o signor , qual pria : quindi assai cose 
Manifeste a te fian. Sino a quel punto, 
Me a reputar non hai eh' uomo inesperto , 
Cui troppa diffidenza in error trae; - 
E non vo lunge dal temerlo io stesso. - 
Fa che la sposa tua libera sia 
Quanto «sser può : - per V onor tuo ten preso. 

Otello 

Non temer : tutto a por mi accingo in opra , 
Che distenebri il ver. 

Jago 

.... Or mi diparto. 

SCENA VI. 

Otello (0 

Raro è chi possa di onest' uom contegno 
Più di Jago vantar. - Occhio di mente 
Acuto ha sì, che ogn' uom discerne addentro, 
E la cagion dell' opre sue misura. - 
Quando apparisse all' amor mio ribelle , 
Ove alle fibre del mio cor pur fosse 



(i) Questo monologo, per la diversità e pe'raml>iam?nti 
improvvisi di affetti e di azione, a'qnali dà luogo, suol essere 
riputalo in, Inghilterra siccome il crogiuolo dell' abilità di ca 
attore. 
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Delle più generose anime è questo: 
Tai dritti ha il volgo , che lor sono ignoti j 
E tal destino , al vario grado affisso, 
Inevitabil è come la morte. 
Al ber delle primiere aure di vita, 
Qu-sta fatai (0 calamità ne assale. - (*) 
lVla Desdèmona vien. - Ahi ! s' ella è rea , 
Della perfìdia sua complice è il cielo. 
Io crederlo non vo\ 

Desdemowà 
Pronta è la mensa , 
E da' tuoi convitati altri più ornai 
Non si attende che te. Diletto mio , 
Vieni : a che tanto indugi ? 

Otello 
.... A Liasmar sono. 

Desdèmona 
E a che si fioco mi rispondi ? Ahi ! forse 
Tua salute non è quella di pria ? 

Otéllo 

Sento dolermi acerbamente il capo. 



(1) 11 testo Aire forked , facendo allusione ad una freccia 
dentata , la quale , entrato che sia nella carne , non pu4 
entrarsi più senza lacerazione; 

(2) Appajono Desdèmona ed Emilia. 

IO 



i3o OTELLO, 

H I 1 ■ I " ... ^WS'g egBBBM 

Desdèmoha 

E il credo io ben : quando interrotto è il sonno 
Cosi suole avvenir ; ma passaggiero 
Il dolor n* è. (0 - Sol che di questa benda 
Conceder vogli eh' io ti stringa il fronte , 
Fia dileguato. 

Otello 
La tua benda (») è poca (3). 
Per ora il male a se medesmo lascia. - 
Vien mecoj - andiam. 

Desdèmoha 

11 tuo soffrir mi accora. 



(1) Cava ana benda. 

(2) Il testo ha napkin ; e vale precisalo fine salvietta o nun- 
tila ; e successivamente s* incontra handkerclùef , fazzo- 
letto. In ogni luogo, dove sarò per avvenirmi in alcuna di sì 
fatte voci , tradurrò sempre benda , siccome ho fatto pur ora : 
la qual voce adotto tanto più volentieri, quanto che, senza 
disdir mai ad alcuna delle circostanze del componimento, mi 
è sembrata più tragica. E i lettori vedranno tra poco quanto 
doveva starmi a cuore il nobilitare una voce di cosa, che 
nella presente tragedia appare sì ripetuta ed importante. 

(3) Nel rimuovere che fa Otello la mano di Desdemona, vicno 
a cadere a questa la benda. 
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SCENA VII. 

Emilia 

Smarrimento felice ! Alfin ti trovo , 
Geloso pegno dell' amor del Moro , 
Benda insperata , cui mirato ho tanto. 
Ben cento volte il mio bizzarro sposo 
A carpirla eccito m mi ; e il tentai spesso : 
Ma del don di Otel suo custode fida 
£ Desdèmona si , che mai noi lascia , 
£ ognor di lui 1' avide luci appaga , 
£ di baci lo colma e di parole. - 
Or satisfarne vo' il desir di Jago* 
A che il serba egli mai ? Per me il ciel sallo ! 
Basta per or che al suo comando io serva. CO 

Jago 

Come ! tu sola qui ? 

Emilia 

Non rabbuffarti : 

Ho un don per te. 



(i) Ecco uno de* vantaggi che ho attribuiti ai soliloquj. Senza 
di questo , era necessario che avesse luogo espressamente una 
•cena tra Emilia e Jago, nella quale apparisse che questi dispo- 
nesse la propria moglie a sottrarre il fazzoletto ; e un' altra 
fora* anche, ore risultassero i vani tentativi di Emilia; le 
quali cose si fanno sapere all' uditore in pochi versi. 
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Jago 

Per me ? Don , che non fia 
Raro malto , cred' io. 

Emilia 
Come ! 
Jago 

Una moglie 

Senza cervel. 

Emilia ' 
Bella mercede , in vero ! - 
Di' : che darmi vuoi tu di questa benda ? 

Jago 

Qual benda? 

Emilia 

Quella stessa , onde fé' dono 
A Desdémona Otello, e tante volte 
Da te richiesta io fui. 

Jago 

Che hai tu saputo 

Procacciartela alfin ? 

Emilia 

No : inosservata 
Di man le cadde ; ed io , che qui rimasi , 
La raccolsi per te. Vedila. 

Jago 

Oh donna 
D' intelletto sottil veracemente ! - 
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Porgila , deh! 

Emilia 

Conoscer amo innanzi 
A che la serbi , si che avuto hai tanto 
A cuor , che occultamente io la involassi. 

Jago 

E a te che monta ? - Or via CO 

Emilia 

Se a te non giova , 
Rendila , deh ! - Quando ( e tardar non puote ) 
Della perdita sua fìa che si avvegga , 
Desolata sarà quell' infelice. 

Jago 

Bada , che alcun ciò non penetri. A certo 

Uso per me vien destinata. - Parti : 

Lasciami sol (»). - Di Cassio entro le stanze 

Tal benda io locar vo' , si che la trovi 

All'entrar suo come lasciata a caso. 

Agli occhi del geloso, ogni più lieve 

Cosa talor fassi autorevol tanto , 

Come le prove delle sacre carte; - 

Né all'uopo questa benda inutil fìa. - 

Già del veleno, che gli ho in sen versato, 

Comincia il Moro a palesar gli effetti ; 



(i) Le strappa di mano la benda, 
(a) Emilia e*ce. 
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Che ogni sospetto infausto è di natura 

Appunto del velen. Sono i suoi segni 

Leggeri assai da pria; ma a poco a poco 

Al cor disceso , ivi ad accender giunge 

Incendio tal , qual nella mina il zolfo. - 

E ciò avverrà .... già il dissi. - Eccolo : ex viene. 

SCENA Vili. 

OTELLO, JAGO. 
Jago (0 

Va ; nè d* oppio virtù più mai non fia , 
Nè virtù di mandragora , o di tutte 
Bevande soporifere , che il sonno 
Ridoni agli occhi tuoi , sonno che dolca. 
A te fu jeri per 1* ultima volta. - 

Otello 

Donna iniqua l - Per me 1 ... • 

Jago 

Che! ancor ? Dà bando 

A idee si tristi ornai. 

Otello 

Vanne. - Alla ruota 
Venni avvinto da te. - Giuro, che assai 



(i) Fra se , mentre Otello ai avanza in espetto di sommo 

battimento. »> 
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Del sospettar men duro al mio cor fora 
J) veder I' onta mia cogli occhi miei. 

Jago 

Ohi signor, che di* tu? 

Otello 

Qual sentimento 
Avea mai nel mio petto io per quell'ore, 
Che r empia pel delitto hammi involate ? . . . . 
Nuui: - nè la vidi, nè temea, né senso 
Avea di pena. Io riposato ho in pace 
La scorsa notte; e sciolto era di mente, 
£ d'umor gajo; - nè già i labbri miei 
Trovar su i labbri suoi di Cassio i baci. 
Quel furto , che al goder nostro non toglie , 
Tutto ancor lascia finché ignoto resto. 

Jago 

Cotal ragionar tuo mi affligge , Otello. 

Otello 

Ove del letto mio stato pur fosse 
Tutto a parte l' esercito , felice 
Sino al durar dell'inscienza io m'era. - 
Or , addio pace 1 addio contento ! . . . . Addio , 
De' tremoli cimier penne ondeggianti ! 
E a te, madre d'eroi, Guerra superba, 
Ond' ebbe nome di virtù 1' orgoglio , 
Addio per sempre ! Io non udrò più mai , 
Animosi destrier, il nitrir vostro, 
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Né il tuo l'ero clangor , tromba improvvisa , 
Di «pavento forier ! Sistri e timballi , 
Suscitator di bellich* ire, addio! (.*> 
Più per me al vento la regal bandiera 
Dispiegata non fia; nè in ordinanza 
Disposte le falangi, allor che tutta 
Del fasto militar gloria si cinge. 
Addio tutti , stronfienti atri di morte f 
Dalle cui negre bocche esce tal voce , 
Che uguaglia 1" immortai voce di Giove. - 
Otel dell' opre sue compiuto ha il corso. 

Jago 

Deh ! perchè ? 

Otello 
Sciagurato ! A te la prova 
Or si appartien , che la diletta mia 
Ila il suo decoro e la mia fè tradita. 
Più sottrarti non puoi : testi mon io 
Con questi occhi miei proprj esser pretendo ( a ) j 
O , per questa immortale anima mia , 



(1) Qui Shakapeare , oltre il tamburo, per non lasciare 
indietro anche il più piccolo istroraento , che serve alla guerra, 
fa pure menzione del piffero , che ho creduto di ori met- 
tere, sostituendo sistro. E intoruo al'! a genealogia del piJ}'cro t 
Virimi si diffonde in tale occasione non poco. 1 miei lettori 
non vorranno trovarsi rammaricati, ere d'io, dal mio trala- 
sciare anche questa. * 

(a) Afferrandolo irata mente. 
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Meglio saria per te oato esser verme, 
Che alla vendetta mia farti bersaglio» 

Jago 

Sei tu a tal punto già ? 

Otello 

Dammene prova j - 
Ch* io stesso vegga ; . * . o almen fa si , che nulla 
Di dubbio resti : o , per lo Iddio che m* ode , 
Suonata di tua vita è 1* ultim'ora! 

Jago 

Deh ! signor mio . . / . 

Otello 

Se lei tu aggravi a torto, i 
Se, ancor più reo , me tra gli aculei tieni, 
Di pregar lascia il ciel: senza rimorso, 
Novelle colpe alla tua colpa aggiungi ; 
E ogni opra infame tua sta tal , che faccia 
Fremer la terra e inorridire il cielo. 
Giunte cosi le tue nequizie al colmo , 
Sacra ad averno sia l'empia tua testa. - 

Jago 

Prendi, dehl prendi , o ciel , la mia difesa. - 
Sei uomo tu? Di tua ragion che avvenne? 
Sia teco Iddio! - Riprendi ornai, riprendi 
Questo incarco mio vii. - Jago infelice! 
Vedi a che mai t* ha riserbato il cielo : 
Sino a vizio si appon lo accorgimento 1 «• 
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Ahi , mondo iniquo ! In me la prova or siede 
Quanto sia periglioso esser sincero. - 
A te grato son io della tua scola : - 
Util mi fìa. - Da che ad ingiuria tanta 
Provoca 1' amistà , dar bando è forza 
Sino all' amor che umanità consiglia. - (l > 

Otello 

Non ritrarti} riman. - Tu , a quanto io stimo, 
Esser dovresti , o Jago , un uom dabbene. 

Jago 

Esser cauto dovrei ; chè al meglio cieca 
É ognor l'integrità, se per gl'ingrati 
Si affanna sol. 

Otello 
Cred* io che la mia donna 
Onesta sia , nè che sia tale io credo : 
E non men credo , che tu sii dabbene , 
E che dabben non sii. Vuoisi una prova. - 
Il suo sembiante , che a mia mente offria 
La dolcezza di un angiolo e le forme , 
Or negro e rude il veggo al par del mio. - 
Ove restino ancor lacci e pugnali , 
E vapori venefìci (v , e veleni , 



(l) Io atto di partire. 

(a) Tali «mai vapori ch'esalane dalla G rutta de' Cani, pre«s© 
fi lago d' Agnana.. 
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E fiamme ardenti, non è alcuno in terra, 
Che frenarmi potria dall' esser pago. 

Jago 

Or ben vegg' io , signor j ma troppo ahi! tardi , 

Che la tua passìon già ti divora , 

SI che la colpa del mio zelo io sento. - 

Tu pago esser vorresti ? 

Otello 

Il vorrei : - pago 

Esser anzi pretendo. 

Jago 

E il puoi : - ma come , 
Come , o signor ? - Che ! testimon tu stesso 
Chiedi esser forse,... e con immoto sguardo 
Farti spettator suo nell' esecrando 
Atteggiamento ancor del suo delitto l 

Otello 
Ahi I morte , e perdizion ! 

Jago 

Ben arduo fora 
Per me , o signor , cred* io , ridurli a tanto. - 
Ah ! se fi a mai , che, fuor de' loro, altri occhi 
Scendan su l'origìier, quando gli accoglie 
L' uno al collo dell* altro avviticchiato , 
Consento allor , che li consacri a Pluto. - 
Che dunque a dir mi resta ?- Esser vuoi pago? 
Fossero incauti pur come il Romore , 
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O, qual briaco Satiro, lascivi: 
O avesser pur ogni lor senso inerte , 
Siccome la follia dal vin sopita , 
Cogliergli in tale stato in van pretendi. 
Ma se indizio sì grave e manifesto , 
Che sino al limitar meni del vero , 
Ad appagarti basta , esser puoi pago. 

Otello 

Provami or dunque eh' ella siami infida. 

Jago 

Uso a tal parte io mai non fui , ne V amo : 
Pur, da che tanto , al par di un insensato, 
Zelo e candor di coscienza Di' hanno 
Sospinto innanzi , proseguir mi è forza. - 
Odi : La scorsa notte , a Cassio a lato 
Io mi giacea : fiero dolor di denti 
Pungeami sì , che non avea riposo. - 
"V'ha talun, di cui l'alma infida è tanto, 
Che gli eventi del di rivelar usa 
Sovente in sogno e Cassio è tal. Dormia; 
Quando in suoi» basso mormorar lo intesi : 
» Andiam cauti, o Desdèmona, e si celi 
A Otel gelosamente ii nostro amore » : 
£ in tal dir la sua mano alla mia stende ; 
E , stringendola , grida : « Oh dolce cosa ! » - 
Quindi ergendosi a un tratto , alla mia bocca 
Tenacissimamente i labbri appone , 
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E sugge sì , qual se schiantar volesse 
Dalla radice , che al cor prende , i baci , 
Cui sulle labbra mie rinvenir crede. 
Il mio fiato egli aspira , e anela, e sciama : 
Ahi ! sorte iniqua , che ti diede al Moro ! 

Otello 

Oh infamia .' 

Jago 

No: questo non fu che un sogno. 
Otello 

IVla tal, che la precorsa opra rivela. 

£ quando pur non fesse altro che un sogno , 

Rea, temeraria illusion saria. 

Jago 

La qual può forse , agli altri segni aggiunta , 
La prova terminar. 

Otello 
- Vo' farla in brani. 
Jago 

No ; indugia : ancor nulla di certo appare : 
Darsi potria eh' ella innocente fosse. - 
Or dimmi sol : hai tu veduto mai 
Della tua sposa tra le man tal benda, 
Cui fca l'ago apparir sparsa di fraghe? 

Otello 

Una già n* ebbe ugual da me : fu quello 
Il mio dono primier. 
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Jago 
Ciò non sapea ; 
Ma una benda, simil perfettamente 
Alia benda che avea già la tua sposa , 
Di Cassio tra le mani oggi vid' io. 

Otello 

S* ella è la stessa ! 

Jago 
Ove la stessa sia , 
Ovver tutt' altra , che di lei pria fosse , 
É questo indizio tal che agli altri aggiunto 
A suo danno depon. 

Otello 

• Deh, sciagurato! 

Perchè a perder non hai tu mille vite ! 
Meschina troppo alia vendetta mia 
Veggo la sola onde respiri , infame. - 
Più non lice indugiar. - Guatami, o Jago; 
E vedi come , dopo tanto errore , 
Da folle amor mi scioglie uu soffio solo. 
Io nell* aria lo esalo : - esso è svanito. - 
Sorgi , o Vendetta : dal fatai tuo 7 speco 
Esci fosca | terrìbile. T invola , 
Tiranna passion , da questo petto , 
E cedi all'odio , che t'incalza , il loco. 
Ti dilata, o Cor mio ; che d' umor atri, 
E di viperee lingue ornai trabocchi. 
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Jago 

Non risolvere ancor. - 

Otello 

Oh! sangue, sangue! 

Jago 

Deh ! ti modera , Otel. Col tempo forse 
L* anima tua si cangerà ! 

Otello 

No, Jago: 
Mai , per forza , non fia che retroceda 
Il mio fiero disegno , o al cieco Iddio , 
Malaccorto vivente, ancor mi prostri, 
Pria che, percosse dalla mia vendetta , 
Non sien quell* empie vite esterminate. - (i) 
Sì i al tuo cospetto , immoto cielo , io giuro , 
Che mai tal voto mio non verrà meno. - 

Jago- 

Non sorger anco. - (a) Testi m oniì siate , 
Faci , avvampanti di perpetuo foco 
Su questa terra ! E voi, che d'ogni parte 
Ne accerchiate , volubili elementi , 
Vedete ornai , che all' oltraggiato Otello 
Qui la sua destra Jago e il cor consacra. - 



(i) S'inginocchia. 

(») Si pone pur tuo io ginocchioni. 
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Imponi, orsù. Non fia comando atroce , 
Ch' io non adempia , - al mio rimorso in onta. 

Otello 

Ed io mi affretto ad accettar V offerta ; 
Nò con parole sol ; coli' opre assento. 
Va : pria che il terzo dì compia il suo giro , 
Esali per tua man Cassio la vita. 

Jago 

Spento V amico mio ! - Tu il chiedi ? basta. - 
Ma Desdèmona , deh ! lascia che viva. 

Otello 

No ; esterminar V iniqua 1 - esterminarla I - 
Vieni : altra foggia di spietata morte 
Vo' teco immaginar, nova , improvvisa, 
Degna di quella rea beltà infernale. - 
Luogotenente mio sei da tal punto. 

Jago 

Interamente a te devoto io sono* 

SCENA IX. 

Altre Stahze wel Castello. 
DESDÈMONA, EMILIA , Servitore. 

Dfsdèmona 
Sai tu ove Cassio alberghi ? 
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Il Servitore 

Io , no i ma posso 

Irne in traccia , se vuoi, 

Desdèmonà 

Sì , fa che tosto 
A me si rechi j e gli dirai frattanto , 
Che a suo prò tocco ho del mio sposo il cuore, 
E eh" io spero che tutto in ben riesca. 

Il Servitore 
A farti paga io vo (0. 

Desdemona 

Dov'esser puote, 
Ch* io quella benda , o Emilia , abbia smarrita? 

Emilia 

Immaginar noi so. 

Drsdèmona 
Credi , assai meno 

Io dolermi vorrei d* aver perduto 

Quanto al mondo ho più caro (»). Ove Otel mio 

Di nobile non fosse alma fornito , 



(1) Il servitore parte. 

(2) 11 testo: l fiad rather ha ve lost my purse full of 
erusadoes; - io vorrei avere perduta piuttosto la mia borsa 
piena di crusade. - La crusada è moneta , che ha corso in 
Portogallo , ed ha tal nome dalla croce della sua impronta : 
vale sei paoli Borentini circa. 11 Le Tourneur prende un 
{rosso equivoco , indicando in una sua nota ( Toro. i. pag. 148 ), 
valer «ssa tre luigi : avrà forse voluto dire tre scellini, 

li 
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Entro cui bassa gelosia non cape , 

Ciò alcun sospetto in lui destar potria. 

Emilia 
Geloso ei non è dunque ? 

Desdèmona 

Egli ? (0 Cred' io 
Che il Sol , sotto il qual nacque , avrà purgato 
Da si incomodo umor forse, il suo sangue. % 

Emilia 

Vedilo : ei vien. 

Desdèmoha 
Non vo' da lui scostarmi , 
Sin che di Cassio a prò non sia piegato. 



(i) In tale circostanza , ove qualunque altra donna appari- 
rebbe già desolata e convinta della gelosia del proprio ma- 
rito, Desdèmnna (tanta è la semplicità e la innocenza di 
quella beil' auiraa!) non manifesta per anche la minima dif- 
fidenza , il minimo dnbbio. EUa repnta Otello totalmente 
incapace di p.issioue si bassa e vergognosa : nè ingiustamente 
si appone. Si vede in fatti che il cuore di lui, tenero e no- 
bile a un tempo, viene ad essere presso che spezzato dalla 
violenza, prima ch'ei possa risolversi a fare a Desdèmoua 
raffronto dt comunicare a lei medesima la propria gelosia, 
e a dichiarare, che rodesta crudele passione ha cancellato 
dall' anima sua qualunque sentimento di felicità e qualunque 
amore di gloria. Il prorompere del suo dolore nel rin nuzia- 
le , ch'ei fa, a que' sentimenti e a quelle occupazioni, le 
quali aveaoo costituito sino a quel punto il desiderio e la pace 
dell'anima sua guerriera e passionata, per non essere d'indi 
in poi riserbato che ai tormenti della gelasia e ai furori della 
vendetta, è cosa che riesce al sommo grado patetica e na- 
turale. 
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SCENA X. 

OTELLO , DESDÈMONA, EMILIA. 

Desdèmona 
Qual procede, o signor, la tua salute? 

Otello 

Bene assai , sposa mia. - ( Quanto mi costa, 
O cielo , il simular .' ) - E la tua come 
Fu sìnora , o Oesdèmona ? 

Desdèmona 

Del pari. 

Otello 

Porgimi la tua man. - É questa mano (0 
Ben molle , o donna. 

Desdèmona 
Essa gli oltraggi ancora 
Non sofferse del tempo e delle pene. 

Otello 

Ciò pingue tempra e largo cuor denota. - 
Fervida e al tatto in ver docile mano ! 
Io leggo in lei , che di ritiro hai d' uopo , 
E di più strette norme , e di digiuno , 



(0 Guatandola fissamente. 



Ut 
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E di esercizj pii j poiché un maligno 

Genio | al certo , qui v' ha , che d' inquieto 

Vigor di gioventù pieno e di foco , 

E soggetto sovente a ribellarsi. - 

Man pronta in ver! man che non ha simile I 

Desdèmonà 
Ben dir tu il puoi con securtà , o signore : 
Fu la man questa , che il mio cuor ti diede. 

Otello 

Oh , mano liberal ! - Era il cor pria 

Che dar solea la man ; or 1* uso è questo : 

La mano e non più il cor (»). 



(i) Codesta è nn' allusione satirica a certa circostanza di 
quel tempo. - Giacomo I. non tu sì tosto asceso al trono 
d'Inghilterra, che creò la dignità di Baronetto . la quale si 
polca procacciare per denaro. Tra le altpe cose , aveano i 
Baronetti la prerogativa dì aggiungere a'proprj stemmi genti- 
li* j una tnatiO sovra uno scudo di argento : e qui Shakspeare 
ti riferisce a si fatta dignità pecuniaria, a fiue di dare ad 
intendere, che parecchi di que* «.ignori aveano bensì la mano 
per pagare il titolo, ma nessun merito per ottenerlo. La più 
gran dt-sierità del poeta consiste per altro nell'avere fatto 
con ciò segretamente uu elogio alla Regina Elisabetta, antica 
di lui protettrice. 

Il pretesto , col quale Giacomo I. intese di onestare la crea- 
zione di uu ordine di tale natura, fu la spedizione, ch'ei fece, 
onde sottomettere la provincia dell'Ulster e alcune parti 
d'Irlanda, ch'erano insorte: della quale spedinone voleva 
egli perpetuare la memoria col fare cotale aggiunta a' proprj 
stemmi. Totalmente diversa era stata la condotta di Elisabetta. 
Essa conferiva le dignità a coloro , che aveano cooperato , 
non già il loro oro , bensì il loro t'erro a prò d«Uo stato. >Dtl 
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Desdèmona 

Tal differenza 
Veramente non so : - ma si ritorni 
A tua promessa. 

Otello 
Qual promessa , o cara ? 
Desdèmona 

10 di Cassio inviai pur dianYi in cerca. 

Otello 

11 capo mi travaglia un umor acre : 
Prestami la tua benda. 

Desdèmona 
Eccola. 
Otello 

Quella 

Ch'io t'offersi, dich' io. 

Desdèmona 

Non 1* ho. 
Otello 

• No? 



resto , era cosa molto frequente ne' poeti drammatici di quei 
tempi il lanciare alcun satirico frizzo contro l'obbrobrioso 
regno di Giacomo I. - Così la pensa Warburton. Ma, quanto 
alla prima parte della sua n?ta, non so veramente vedere 
come e dove si appoggi. Quella sua induzione mi pare alquanto 
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Desdèmona 

In vero. 

Otello 

Duo! mi di questo assai. - Da un'Egiziana 

La madre mia tal benda ebbe già in dono. 

Indovina si destra era colei , 

Che discerner sapea sin nel pensiero. 

» Finché la serberai ( così dicea 

Nel deporta in sua man ) , amabil sempre 

Viver sii certa del tuo sposo agli occhi , 

E d' ogni affetto suo dominatrice. 

Ma se avvien mai , che tu la perda , o doni , 

Non più amor , non più fé : straniera donna 

Verrà in mezzo al suo core a prender loco» . - 

Ella ognor l' ebbe cara ; e , presso a morte , 

Colle sue man mi diella, e m' ingiugnea , 

Che, ove mai fosse eh* io mi unissi a donna , 

In don T offrissi a lei. Ben sai , che il feci : 

Abbine cura or dunque tu , sì come 

Della pupilla de* tuoi occhi hai cura. 

Fero disastro , irreparabil , sommo, 

Il perderla o rimuoverla saria. 

Desdèmona 

E fia ver? 

Otfllo 
Come ogni più vera cosa. - 
Magica forza in quella benda siede. 
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Una sacerdotessa , a cui fu Tanno 

Ricondotto dal Sol dugento volte , 

In un momento di profetic' onda 

Ne ordì la trama : il verme, il qual fu inteso 

Al lavor delle fila, era incantato; 

E il fregio, che le appare in sul confine, 

Nel sangue di una vergine fu tinto (0. 

Desdemonà 
Veracemente, Otel? 

Otello 
Veracemente , 
Sì , quant' esser può mai. - Per te si pensi 
Dunque a serbarla si , che non- si svii. 

Desdèmona 
Deh! conosciuta mai non l'avess'io! 

Otello 

Come perchè ? 

Desdèmona 
Non consueto par mi 
Codesto incalzar tuo : sposo , che hai ? 



(i) Non è già che Otello creda quivi ciò ohe afferma con 
tanta asseveranza egli stesso j ma suo scopo è di fare una 
impressione terribUe su l'animo diDesdèmona, e attribuire 
maggiore importanza al proprio dono. Dalla qual cosa viene 
ad essere accresciuta non meno la importanza del mezzo, co- 
munque in origiue, adir vero, un po' frivolo , che costituisce 
I intreccio del componimento nel resto, e dee pure sì ef. 
ficacemente concorrere allo scioglimento della catastrofe. 
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Otello 

Perduta è dessa , o fu da te divisa 
Forse per opra tua ? Parla. 

De.SUE.MO v K 

Gran Dio ! - 
Otello 

Rispondi, orsù. 

Desdèmona 
Non fia smarrita forse: 
Pur se la fosse ? 

Otello 

Ah! 

Desdèmona 
Non è persa , io dico. 
Otello 

Ti adopra dunque a ricovrarla : - vola ; 
Vederla io vo\ 

Desdèmona 
Ben io potrò tal benda 
Produrti , Otello ; ma perchè in tal ora ? 
Ah ! ben vegg'io , che hai di sviar pensiero 
Con ciò l' inchiesta mia. Deh ! non ir oltre : 
Sospira il tuo perdon Cassio : che tardi ? 

Otello 

Trova la benda , o eh' io ... . 

Desdèmona 

Cedi, deh! cedi; 
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Di lui più esperto altri non è* 

Otello • 

La benda ! 
Desdèmona 
Parla dì lui , deh ! un detto sol. 

Otello 

La bendai 

Desdèmona 
Un guerrier, che sua vita ebbe devota 
Sempre all' amistà tua j che tua fortuna 
In ogni tempo ebbe comun.... 

Otello 

La benda 1 
Desdemona 
In ver , biasmevol sei. 

Otello 
"Via: da me lungel 

SCENA XI. 

DESDÈMONA» EMILIA, 
Emilia 

E geloso ei non è r" 

Desdèmona 

La prima volta 9 
Ch' io cosi T odo a ragionarmi , è questa, 
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Qualche virtù , che al mio veder si toglie , 
Sta io tal benda per certo. Ah , me infelice ! 

ElVHLIA 

Non è già un anno o due, cred'io, che yjplfti 
A far del cuor di ua uomo esperimento. 
Famelico da pria , solo una preda 
Ravvisa in noi , che a divorar si affretta : 
E poiché fatto è dal goder satollo , 
Villanamente ne respinge indietro, 
Siccome cosa eh' egli avesse a schifo. - 
Ma sovraggiunge alcun. - Lo sposo mio 
Vedi , e Cassio che riede 0). 

Jago (*) 

A te altra via 
Più ornai non resta : credi , essa è la sola , 
Che ciò possa ottener. - Eccola appunto : 
Fausta è V occasion : ti avanza e prega. 

Desdemona 
Qual novella cagion quà ti rimena , 
O Cassio? (3). 

Cassio 

Sempre la cagion mia prima. 
Per quella generosa alma che hai , 



(i) Entrano Jago e Cassio. 

(a) A Cassio. i 

(3) Shakspeare deve aver qui dimenticato, ebe Dcsdèraona 
aveva appunto mondato per esso. 
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Fa che più a lungo il mio penar non duri , 
SI che il mio grado e l'amistà racquisti 
Ornai di lui , che solo in mio cor siede. 
Più indugiar non vorrei. Se l'errormio 
Fu grave sì , che nè il soffrir presente , 
Nè i passati servigi , e que' non meno 
Che rinnovar per V avvenir desio , 
Sìenspronche basti, non mi sia negata 
La conoscenza di mia sorte almeno. 
A mia crudel necessità chinando 
li capo allor , potrò volgermi altrove 
In tutta la balia della fortuna. 

Desdèmowa 
Oimè ! Cassio : sinor col pregar mio 
Non si accordò il suo cor. Più nel mio sposo 
Non raffiguro Otel > nè per me cosa 
Più avria d* antico , se mutato avesse 
Colla tempra del cor anco 1* aspetto. 
Con tanto buon voler , con tanto ardore 
Io per te lo incalzai , che venne quasi 
Dalle parole mie mosso a dispetto : 
E , in testimon del ver , chiamo ogni spirto 
Che in cielo ha sede. Alcun momento ancora 
Ti è forza tollerar. Per me in obblio 
Posto mai non sarà , credi , il tuo stato : 
E vo' tentar per te ciò che a me stessa 
Prometter non saprei: questo ti acqueti. 
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Jago 

Mosso a dispetto Otel ? 

Emilia 

Sì; tutta in volto 
La nube avea del cor quando partia. 

Jago 

Come ! irascibil ei ? - Mietersi a mille 
Dall' ostil ferro i suoi guerrier vid' io , 
Sotto gli occhi suoi proprj j e il suo germano , 
Sovra il quale appoggiato il braccio avea , 

Andar disperso da improvvisa palla 

Oh ! irascibile Otel ? Ben grave , al certo , 
Esser dee la cagion che a sdegno il muova I - 
Ir vo* in traccia di lui. ' 

Desdèmona 

51 1 va 3 ti affretta. 

SCENA XII. 

DESDÈMONA , EMILIA , CASSIO. 

Desdèmona 
Annunzio alcun che da Venezia venne, 
O trama , in Cipro stessa ordita forse, 
Della qual penetrato abbia il segreto , 
Turbato di sua mente hanno il sereno. 
E allor che infausto evento il cor sommove, 
Non è già solo alla cagion verace , 



* 
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Che il risentirsi degli affetti è vólto ; 
Ma su tutto che ha intorno erra e si spande , 
Molesto ad ogni cosa in cui si avviene. 
Per un dito cosi , che offeso sia , 
Si duole ogn* altra parte ancor che sana. 
Non è già l'uomo un Dio j nè sempre dura 
11 tempo che alle nozze arrider usa. 
Però a sgridar son io , cui falsa idea 
Trasportò i modi a riprovar d' Otello. 
Del mio giudizio la fallacia or sento. 

Emilia 

Prego il ciel , che , qual credi , altra cagione 
A lui nascente gelosia non presti. 

Desdèmona 
Ahi troppo infausto di I - Da me argomento 
Non ebbe mai di gelosia , per certo. 

Emilia 

Ma per parole , ancor che il ver le accenda , 
Il geloso non già suole acquetarsi : 
A un tempo è il dubbio in lui causa ed effetto; 
£ sol geloso egli è per esser tale. 
E un mostro Gelosia, che non ha padre; 
Nasce tutt' occhi , e a sè medesmo è tìglio. 

Desdèmofca 

Deh , tal mostro da Otel tien lunge , o cielo ! 

Emilia 

E aggiungo i voti mici sì che il ciel t* oda. 
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Desdemona. 
Or raggiungerlo io vo*. - Di qui non molto , 
Cassio, ti dilungar. Ove opportuno 
Egli si presti, non temer, vo' ancora 
1 entar per te V esperimento estremo. 

Cassio 

Tutto dell* opra tua sento in me il prezzo. 

SCENA XIII, 

Strida pbbsso il Castello. 

CASSIO, BIANCA. 
Bianca 

Buon di , Cassio. 

Cassio 
Tu qui? Che ti conduce? 
Tu incontri i passi mìei, che a te voigca. 

Bianca ' 

Ed io non men venia di te cercando. - 
Come! fuggirmi sette interi giorni, 
E sette notti ! Ahi ! venti volte ott* ore 
Per me omicide! (0 E assai più lenta l'ora, 
Che la distanza degli amanti segna , 

(i) Veramente, censessantotto, oskm vent'una volte otto, sono 
le ore , che si mettono insieme in sette giorni e tette notti. 
Ma Shaispesre non er» computista. 
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Volge dell' ora cui distingue il : ole. 
Oh, qual tormento a noverarle I 

Cassio 

Oppresso 

Da dolorosi pensier mille io fui. 
Perdona , o Bianca ; ma stagion più lieta 
Verrà , si che d' obblio per me si possa 
Coprir la pena, che sin or ti afflisse. - (0 
Di' : tal disegno ricopiar sapresti ? 

Bianca 

Una benda ! A che mai ? D' onde a te venne ? 
Da mano forse di novello acquisto? 
Or dell' assenza tua 1* oggetto intendo. 
Sei tu a tal punto già, Cassio? 

Cassio 

Dà bando 

A sì oltraggiosa idea , donna inesperta , 
SI che al demòn , che la ispirò , ritorni. 
Te accende or gelosia ? Credula ! K questo 
Fia dunque un pegno , che a membrar mi alletti 
Novella amica ? No : fido a te sono. 

Bianca 

E a chi dunque appartien ? 

Cassio 

Ancor lo ignoro : 



(i) Estraendo la benda. 
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La rinvenni in mie stanze all' entrar mìo. 

Del lavor mi compiacqui ; e pria che appaja 

A richiederne alcun ( nè andar può molto ) , 

Ricopiata vorrei la stessa idea. 

Prendila , o Bianca j e in ciò ti adopra. Io deggio 

Restar qui sol. 

* Bianca 

Solo ? e perchè ? 

■ 

Cassio „, 

Tra poco 

Ofcel quà giunger dee } nè per me giova , 
Ch* ei mi sorprenda in compagnia di donna. 

Bianca. 

E la cagion ? 

Cassio 

Non già pcrch* io non t* ami. 
Bianca 

Tu mi assecuri invan. - Non ti sia grave 
Per breve tratto ricondurmi almeno , 
E dirmi se poss' io per questa sera 
Dipendere da te, 

Cassio 
Non dilungarmi 
Assai potrò ; ché qui l* attendo appunto ! 
Ma , non temer , l' assenza mia fia breve. 

Bianca 

Dure dell' amor tuo le leggi sono , 

O Cassio } e forza è pur eh' ìq me ne appaghi. 
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SCENA PRIMA 

Stanze wel Castello. 
OTELLO, JAGO. 

A Jago 
tal idea vuoi tu arrestarti , Otello* 
Otello 

A tal idea? 

Jago 

Dare in segreto un bacio I 
Otello 

E un bacio , cui non è cosa che onesti t 

Jago 

£ per un' ora o due col proprio drudo 
Starsi chiusa di notte entro sue stanze , 
Senz altro fin 1 

Otello 
Sene' altro fine, o Jago ? 
Questa è un' ipocrisia contro V inferno (i% 



(i) Gl'ipocriti ordinarli sogliono indurre in errore , affet- 
tando sentimenti <T uomini da bene , mentre operano poi da 
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Chi senza reo desir tanto si espone, 
Non cerca ei già che impuro genio il lenti : 
È la stessa opra sua , che tenta U cielo. 

Jago 

Ove nuli' altro sia , la colpa è lieve : 
lilla se una benda alla mia sposa io dono ! .... 

Otello 

E ben? 

Jago 

.... Sua propria cosa ella diviene: 
E allor , cred' io , niun può negarle il dritto 
Di offrirla in pegno a chi più il cor le punge. 

Otello 

Anche il decoro suo, Jago , le spetta: , 
Offrir ella potria dunque il decoro ? 

Jago 

Ente invisibil è cfuesto , o signore. 

Quante femmine, oimè ! che più non l'hanno, 

In nostra opinion serbanlo ancora 1 

Ma della benda 

Otello 

Taci : in obblio posta 



ribaldi. L'ipocrisia , Ctti Shakspeare mole alludere in qaesto 

luogo, è di un'altra specie: essa ingannerelbe il demonio, 
indurendolo ad alcuna lusinghiera speranza ron disegni meo 
retti, senza incorrere poi nel delitto, cn'ei li credeva disperi 
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Io la vorrei. Sì come negro corvo , 
Della sciagura messaggier , su tetto , 
Cui sinistro destin sia lunge appena, 
Allor che tal idea rammenti , o Jago f 
Ferocemente sul mio cor si posa. - 
Ei la mia benda in pegno ?... 

Jago 

E ben, che monta? 

Otello 
Ciò il sospetto rinforza. 

Jago 

Or* che saria 
Se udissi mai , che all' onor tuo far onta 
Io con questi occhi il vidi , e andarne altero ? 
Chè certe anime tristi al mondo sono , 
A cui , dopo V inganno e '1 godimento , 
( Sciagurate ! ) conforto altro non resta * 
Che 1* opra infame lor porre in trionfo. 

Otello 
S'è vantato fors'ei?- 

Jago 
SI : ma sii certo , 
Che nulla ei disse , cui negar non osi. 

Otello 

No ? - Ma che disse ? - Oh ciei ! 

Jago 

Ciò che ha ... Non io 



rf 4 OTELLO, 

Ciò che ha fatto dir so. 

Otello 



Compi; ti affretta. 
Jago 



Otello 
Ove? 
Jago 

In suo letta. 

Otello 



E seco? 



Jago 

Seco ; - a lei da presso .... Ancora 
Però non lice.... 

■ 

Otello 
Nel suo letto accolto ? - 
Ei seco ! - a lei da presso! - e andarne altero! - 
Oh nequizia 1 - La benda I - ei la mia benda 
Stringerlo a dir la colpa , e farlo in brani. - 
No; in brani pria, - poi ... Che l'affermi?- Io tremo.- 
Senza un segreto del delitto influsso , 
Che arnesi estenda , no , d* ombre si nere 
Coprirsi non potria l'egra natura (0; - 



(i) Vi ha tintavi» chi pensa, che quando ci accade qualche 
disastro io luoghi da' quali ci troviamo lontani, se ne ricevo 
l'avviso da ubo certa inquietudine , che ne assale, 
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Nè sovra i sensi miei detti non veri 
Oprar potrian così tremendo effetto. - 
Gli occhi suoi !.. le sue labbra !.. Oh cielo ! - A tanto ? 
E lo affermi ? - Oh la benda , alma infernale (0 ! 1 

Jago ' 
Prosegui , o mio velen , il tuo lavoro. • 
Così s* illude il credulo marito : 
Desolata cosi sposa innocente 
Del rio martel di gelosia si lagna. - 
Deh.» signor. 

SCENA II. 
CASSIO, OTELLO, JAGO. 
Jago 

In mal punto , o Cassio , giungi. 
Cassio 

Che fu? 

Jago 

Otel svenne; ed è il secondo accesso 
Questo : un altro jer n* ebbe. 



potere indovinarne il perchè; la qual cosa pretendesi attribuire 
all' intima relazione che hanno tra loro le varie parti dell'uni- 
verso, o a' segreti avvertimenti di nn Ente superiore* che 
presiede alla natura, e all'ordine de* viventi. 
(0 Cade a terra per lo 



i 



Cassio 

Oh! veramente? 

Stropicciameli le tempia. 

Jago 
No , no ; lascia : 
Tale assideramento, che improvviso 
Il sangue gli ristagna, aver dee corso 5 
O , spumosa la bocca , irte le chiome , 
Inferocir potria cosi , che vano 
Od arduo fosse il rattenerlo poscia. * 
Guata} -ei s'agita: partii ancorai sensi 
Ricovrar sembra. - D' alto affar mi giova 
Ragionar teco poiché solo io resti. - CO 
Su gli egri spirti suoi risalir senti 
Anco il vigore, Otel? Hai tu alcun danno 
Recato al capo, stramazzando a terra?- 

Otello 
-Ed affermato ei l'ha? 

Jago 
Più non ir oltre 
Col tao crucciarti, Otel. Pensa , che teco 
La stessa corre inevitabil sorte 
Ogni uom che al giogo maritai soggiaccia. 
Quanti sposi su letti a posar vanno , 

Per vestigio straniero anco ineguali ! 

■ ■ 

(i) Cassio esce» 
(a) Sorfendo. 



• 
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Pur su la fè dell' umorosa donna 
Con intrepida man giurar gì' intendi. 
Ma tuo stato è di quello assai men duro; 
Che un farsi gioco egli è della più nera» 
Sottil arte d'inferno, a donna infida 
Profondere ogni di vezzi ed affetto» 
Fidando in tal virtù, ch'ella sol finge. 
No : quand' io ben conoscerò me stesso , 
Trovato avrò di lei conoscer l'arte, 

Otello 
Tu se* veggente , il so. 

Jago 

Vuoi tu in disparte 
Ri trai ti per brev* ora e poner mente ? - 
Mentre de' mah tuoi sotto la soma t 
E in tal postura, ch'uom tuo pari offende, 
Qui a terra stavi , sovraggiunto è Cassio. 
Dando al deliquio tuo causa innocente , 
Il congedai.* ma di tornar tra breve 
Ei si prefisse ; che parlar dee meco. 
Ritratti or dunque , Otel ; e attentamente 
Di scherno i segni e di disprezzo spia , 
Che di coluj sul volto appariranno. 
Vo' su la storia degli amori suoi 
Introdurre il sermon j chiedergli come 
E quante volte, e da qual tempo , e dove 
Degli amplessi gioì della tua sposa , 
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£ quando ancor di possederla speri. 
Or tei ripeto , Otel : osserva , e nota 
I movimenti suoi ; ma non far motto : 
O ch'io dirò , che sol di nel ti pasci , 
Di strana, intollerante indole schiavo, 
E che in te non appare ombra d' uom 

Otello 

Ben io mi arrendo a* tuoi consigli , o Jago , 
Ponendo il colmo al soffrir mio ; ma ( intendi ? ) 
Sol per aver più dritto ad esser crudo. 

Jago 

E ingiusto non sarai ; ma in ogni cosa 
É di tempo mestier. - Vuoi tu in disparte 
Collocarti , o signor ? (0- Intorno a Bianca 
Interrogarlo io vo\ Tal donna è dessa , 
Che abbigliamento e vezzi al prezzo adatta 
Di sue lusinghe. Ella di Cassio è presa i 
Chè delle cortigiane usanza è antica 
Esser prodighe a cento ed amar uno. 
Non si ragiona degli affetti suoi , 
Che sua speranza ei non si pigli a gioco. - 
Ei vien. - Di lui vo* che al sorrider primo # 
Ascrivendolo a scherno , Otel 8* irriti t 
Chè , da funesta gelosia bendato» 



(i) Otello va « situarsi La fondo alla «oena in modo da^pote* 
osservare senza esser vi*to» 
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Ne' movimenti suoi veder non puote , 
Che la cagion , che in lor vede il sospetto» 

SCENA III. 

CASSIO , JAGO, OTELLO. 
Jago 

E ben , luogotenente ? A quale stato 
Sei tu ridotto ? 

Cassio (0 
A quale stato ? orrendo » 
Se me con nome tal tu stesso chiami , 
La cui perdita sol mi fa infelice. 

Jago (») 

Sta ben presso a Desdèmona j e t' affida* 
(3) Sì lunga al certo non saria tua pena , 
Se pendesse da Bianca il tuo destino. 

Cassio 

Dolce , in ver , creatura , e tutta core 1 U) 

Otello 

Vedi or come il fellon già si compiace ! 



(t) In tutto U conodi questa scena, Causio, parlando con 
tuono di voce ordinario) non può essere inteso da Otello. 
<2) A voce alta. ■* 
(3) Moderando la voce, 
£4) Sorridendo. 



Digitized by Google 



#7» OTELLO, x. 

Jago (ì) 

Donna sì d' uomo accesa io mai non vidi. 

Cassio 

E ver; cred' io che veramente m'ami. 

Otello (») 
Or ben comprendo : con parole ei nega 
Ciò cui gode affermar poi col sorriso. 

Jago (a) 

M' intendi tu ? 

Otello 
Forse al racconto il preme 
Or degli amori suoi. - Su via prosegui : 
Egregiamente parli. 

Jago (4) 

Ella ognor vanta, 
Che sii tu un giorno per menarla in moglie. 
Di' : aostien ella il ver ? 

Cassio 

Menarla in moglie ! 
Otello 

Tu esulti , anima rea ? Tu esulti ? 



(i) A voce alta, 
(a) Fra se. 

(3) Dopo avergli parlato all'orecchio, e alzando tatto adita 
tratto la voce. 

(4) A ba^a voce. 

(5) Prorompendo in ma. 



■ 
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Cassio 

Sposo 

Di simil cortigiana ? io ? Si dappoco 
Non reputar, prego, mio senno, o Jago} 
Nè creder mai che tanto basso ei miri (0. 

Otello 

E dopo il godimento anche V insulto ? 

Jago (*) 

Pur è chi vuol , che le sarai marito» 

Cassio 

Deh , non ti prender gioco. 

Jaqó 

Esser vorrei 

De' mortali il più vii , Cassio , se mento. 

Otello 

Che ! il numer de' miei di forse hai prefisso? 

Cassio 

Voce, al certo, quest'è, ch'ella diffuse. 
Ben di sua passimi può nel deliro 
Fidar colei , eh* io di mia man 1' appaghi ; 
Ma la promessa mia vantar non puote. 

Otello 

Jago mi accenna : or ciò che importa è presso. 

■ 



(i) Ridendo ancora più che mai. 
<s) A Toce alta. 



OTELLO, 
Cassio 

Ella era qui pur dianzi ; e non é loco , 
Nel qual , a" io mi soffermo , ella non aia. 
Ragionando l'altrier sul lido io m'era 
Con altri Veneziani , allor che a un tratto 
Ella sorviene , e mi si stende al collo (0 

Otello . / 

Gridando : Oh Cassio mio I^- Ben argomento ' f ' & ^ 
Ciò che or narra colui. 

Cassio 
Cosi congiunta 
Strettamente al mio petto , ella di pianto 
M'inonda tutto, e mi strascina seco. 

Otello 

Vedi lo scellerato I II modo ei pinge 
Onde la rea dentro mie stanze il trasse. 
La tua perfidia sul tuo volto io leggo : 
E quando fia , che sul tuo cor ravvisi 
Gli atri avoltoj che di piantarvi anelo? 

Cassio 

Evitarla degg'io. 

Jago 

Che 1 a me dinanzi l 

Eccola. 



<0 
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SCENA IV. 

BIANCA , CASSIO, JAGO, OTELLO. 

Cassio 

Ardente, come giovin damma (0, 
Nella stagi on. , che più ad amar conforta! 
Ma questa di fragranza empie la via 
Per cui trapassa. - Che pretendi alfine 
Col tuo sì lungo perseguirmi , o donna? 

Bianca 

Deh , perché in vece mia te non persegue 
Lo «tuoi piuttosto delle furie ultrici l - 
E con la benda , che testé mi hai data , 
Che pretendi tu stesso ? Ignara troppo 
Io da te l' accogliea , sol del lavoro 
Imitatrice. No, creder non posso, 

entro tue stanze alcun 1' abbia obbliata , 
Sconosciuto da te. Fu dessa un pegno 
Di qualche astuta in lusingar sirena ; 
E ritrarne il disegno a me appartiene ? 



(%) Il testo .lice fitrhcw (polecat); puzzola, animale sal- 
vatiro di pelo nero, e noto per la sua estrema libidine. E 
polecat era pure il gergo col quale soleano chiamarsi antica» 
mente in Inghilterra le donne da partito. 



Prenditi la tua benda, e a lei la rendi 
Che la ti die'* eh' io nè d' assumer V ago 
In mente ho pur ad intraprender l' opra , 
Qualunque sia la man d* onde a te venne. 

Cassio 

Deh ! perchè , Bianca mia ? 

Otello 

Ciel ! che vegg' io ? 
L'infausta benda mia per certo è quella. 

Bianca 

Se alla magion venir ti è caro a cena 
Questa sera , verrai : se non ti aggrada , 
pia tempo adatto ognor quel che a te piace. (0 
* Jago 
La segui, Cassio?* va. 

N Cassio 

Ben fi a ; degg' io 
Toglier che d* altri torti ella mi aggravi. 

Jago 

Pensi tu cenar seco ? 

Cassio , 
Io 'l penso. 
Jago 

Forse 



(0 
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Rivederti potrò. Molto a me cale 
Di ragionar con te. 

Cassio 
Vien : mi assecuri? 
Jago 

Seguila , o Cassio : non frappor dimora* 

SCENA V. 
OTELLO, JAGO. 

» 

Otello 

Di qual morte degg' io farlo perire ? 

Jago 

Notato hai tu , o signor , com' ei godea 
Dell'opra sua nefanda? 

Otello 

Oh , Jago ! 
Jago 

E vista 

La benda hai tu ? 

Otello 
Veracemente quella 
Era la benda mia ? (a) 



(i) Indotto ali* persuasione da prima per ria di semplice 
ragion-. mento, ora che gli appare una prora di fatto, vorreb- 
be pure mett- ria in dubbio, e contraddire agli occhi tuoi 
proprj : è une* lo il carattere della « elodia. 
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Jago 

La tua , per certo. 
E veder come ha la tua atessa sposa 
A vii costui ! Da lei prendere un dono 
Per offrirlo all' amica , e farsen bello ! 

Otello 

Vorrei sotto mie man per nove interi 

Mesi poter serbarlo in agonia i - 

D' indol si dolce 1 - si avvenente donna ! 

Jago 

Per te conviensi a tali idee dar bando. 

Otello 

SI , a morte vada in questa notte istessa 
La scellerata ; e colia mia vendetta 
La gioja del delitto in lei sia spenta. 
Già V offeso mio cor marmo divenne ; 
La sua durezza io sento : ei fieramente 
Respinge la mia man. - No ; V universo 
Creatura simll non possedea. 
Del letto di un monarca ella era degna $ 
E andar poteva ei di sue leggi altero I 

Jago 

Lo scopo tuo non é questo , o signore. 

Otello 

Maladetta ella sia I - Djr io m' intendo 
Solamente di lei quello che appare. - 
In tutte femminili opre si esperta I - 
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Si rara nella dolce arte del canto , 

Che di una tigre avria l'ire ammansate I - 

Di tanto ingegno e nobiltà fornita!.... 

Jago 

E tante doti ognor più rea la fanno. 

Otello 

Sì , mille volte più. - Di nascimento \ 
Sì onesto , o Jago i I 

Jago 
Ahi ! troppo. 
Otello 

È ver. - Ma vedi 
Dcpravamento delle umane cose! 
Cotanta donna! •••• 

Jago 

Ove da te si ammiri 
Sin la perfìdia sua , lasciar puoi campo 
Libero ai torli; che, se te non punge, 
Del suo contegno non si duol persona. 

Otello 

Macchiare il nome mio 1 - Vo* farla in brani, j 

Jago 

È atroce , infame oltre ogni creder 1' onta. 

Otkllo 

Con un mio subalterno ! \ 

Jago 

....Ancor più infame. 

i3 



i 7 8 OTELLO, 

j . 1 

Oti llo 

-Dammi , o Jago, un velen per questa notte. 

Ogni sermon desio d'evitar secoj 

SI che improvvisamente il mio cor fatto , 

Per 1' apparir di sua bellezza , inerte , 

Il vendicarsi obblii. - SI , questa notte. 

Jago 

No , il velen , no : piuttosto ella sul letto, 
Cui sì contaminò, sia soffocata (0. 

Otello 

Oh, in ver, provvida idea! - Sì, così moja. 

Jago 

Quanto a Cassio, il pensiero a me abbandona : 
Pria che a mezzo il sentier giunga la notte, 
Saprò dirti più assai. 

Otello 

Provvida idea!.... (»). 
Squillo di tromba ! ... Ond' è ? 

Jago 

Qualche novella 
Di Venezia per certo. - È Lodovico, 
S'io non erro, colui, forse dui Doge 
A te inviato : - e la tua sposa è seco. 



(i) Il nascere di tale idea nella mente di Jago diminuisce 
1* atrocità dell' a/.ion.- d'Otello, 
(a) Suono di tromba « qualche distanza. 
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SCENA VI. 

LODOVICO ,-DESDÈMONA , OTELLO , 

JAGO , SEGUACI. 

Lodovico 
Salve , prode signor. 

Otello 
Salve. 
Lodovico 

Il senato 

Di questi fogli apportator m'invia. 

Otello 

Bacio lo scritto in che sua mente siede. (0 . 

Desdèmona 

Che rechi ? 

Jago 

Dolce oltre misura io sento 
Il giunger tuo. 

Lonnvico 
Grazie ti rendo. - E come 
Trovasi Cassio in questa isola? 

Jago 

Ei vive. 

(i) Otello si ritrae ivi disparte a leggere. 



OTELLO, 



Df.SI'EMONA 

Deh ! taci : sovraggiunto è alcun disgusto, 
Non ha molto , fra lor : ma tu ( lo spero) 
«Appaciarli potrai. 

Otello (0 
Ne sei ben certa ? 
Desdemona 

Signor ? 

Otello 00 
» Sii pronto a uniformarti al cenno , 

Se vuoi 

Lodovico 
Non ei dir s' intendea parola , 
Cred*io , con noi : tutto a quel foglio è vólto. - 
Dunque tra Cassio e Otel fu alcuna lite? 

- Desdèmona 
SI, amarissima lite; e non è cosa, 
Ch' io pur non dessi per vedergli uniti. 
Molta per Cassio è 1* amistà eh' io sento. 

Otello (3) 
Fulmini sul tuo capo , e fiamme vive ! 

Desdemona 
Signor ? / 



(i) Fra i denti, 
(a) Leggendo. 
(3) Fra i demi. 



/ 
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Otello 

Ragion pretenderesti ancora ? 
Desdèmona 

È adirato fors'ei? 

LODOTICO 

Può da quel foglio 
Trarre argomento alcun forse di pena ; 
Poiché cred'io , che richiamato ei sia 
Dal senato, e che a lui Cassio succeda. 

Desdèmona 
Si ? Tal nuova mi è cara (0. 

Otello (») 

In ver? 
Desdèmona 

Signore ? 

Otello ( 3 ) 
E a me non men la tua stoltezza è cara. 

Desdèmona 

Perchè , Otel mio ? 

Otello (4) 
Demòn ! - 

* • t 

(i) L'idea di restituirsi alla propria patria, e di viver ivi 
più tranquilla col suo sposo, sciolto dalle cure delia milizia, 
alle i|iiali essa attribuisce le sue inquietudini, motivo a 
Desdèmona di esultanza. 

(a) Fissandola terribilmente. 

(3) A voce più alta. 

Ù) Trasportato da interno furore, la percote. 



OTELLO, 



Desoèuona (0 

Non esser credo 
Delle percosse tue mertevol io. 

Lodovico 
- Ove giurassi pur d* aver ciò visto 
Cogli occhi miei , non otterria credenza 
In Venezia , per certo , il mio racconto. 
Ciò soverchio a me par. - Vedi; ella piange : 
La racconsola , deh ! 

Otello 
Se di una donna 
Potesse il pianto fecondar la terra , 
Ogni stilla saria madre di un angue. - 
(a) Lungi da me I - 

Desdèmotva 
Nè rimaner desio , 
Se odiosa ti son (3). 

Lodovico 

Quanto è sommessa I - 
La richiama , o signor , ten prego. 

Otello 

- Donna ! - 

Desdemoka 

Signori 



(0 Piange. 

(a) A Desdèmoaa. 

(3) AUoQUiundoaL 
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Otello (0 
Che vuoi da lei l 

Lodovico 

Chi , signor l Io ? 
Otello 

Si , tu, che a richiamarla indotto m'hai. - 

Retroceder può dessa , irsen, e ancora 

Tornar, se più le giova ; - e pianger puote. * 

Tu sommessa la diti ; ed è sommessa , 

Per certo, assai. - Segui, ti affanna, e piangi 

E ti consuma, o rea - Quanto al tenore 

Di tal foglio, o signor... - Ahi, mia delusa, 

Incauta passion 1 - Or richiamato 

Dal senato son io. - Parti : tra poco 

Di te richiederò. - Devoto al cenno , 

Pronto a sal; »r già sono. - Esci , ripeto. - (») 

L' isola reggerà Cassio in mio loco ( 3 ). - 

Addio. Potrai, dove non siati grave, 

Rimaner meco a cena : esser qui accolto 

Dèi, qual si addice. - (4) Ahi vizio ! Ahi tradimento!- 



(1) A Lodovico. 

(2) Desdèmooa «i ritira. 

(3) Vedi finezza d'arte, e conoscimento del cuore umano! 
Otello non sa indursi a dir ciò presente Desdcmona. affine 
di non aggravare maggiormente il suo amor proprio, ch'egli 
già crede da lei oltraggiato. Però insiste, ond'ella si alluma - 
ni; e, allontanata, pronunzia il nome del suo successore. 

(4) Partendo. 



OTELLO, 



SCENA VII. 
LODOVICO, JAGO. 
Lodovico 

E questo è il Moro , che il senato nostro 
Ad una voce incomparabil vanta l ■ 
E l' impavido cor , fermo agli assalti 
Di tutte passion , e '1 petto forte , 
'Che non paveuta di fortuna , è questo f 

Jago 

Molto cangiato egli è da quel di pria. 

Lodovico 

Pur sai tu ben che sia di mente ei sano l 
O ad intervalli va soggetto ci forse , 
In che ragion dal suo cervel si svia l 

Jago 

Satisfarti non posso. A me non lice 
Quel eh' io pensi d' Otello altrui far noto. 
Se tutto ei non è quel , eh' esser potria , 
Prego il ciel che il migliori. 

Lodovico 

- Oh vitupero I 
Percuoter sulla via la propria sposa ! 

Jago 

Troppo, al certo , non è laudabil l'opra : 



I 
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Pur non vorrei molto agpravarnel io, 
Se fosse questo il suo trascorso estremo. 

Lodovico 

Come! l'ha in uso ei forse? o del senato 
Gli hanno i fogli cotanto il sangue acceso , 
Che novo in lui l' indegno eccesso app.ija l 

Jaco 

Non fora onesto il rivelar , cred' io , 
Ciò che del mio signore intesi o vidi. 
Puoi tu stesso por mente : inutil fora 
Per me il dir ciò , eh" ei di occultar non cura. 

Lodovico 

Duolmi , che fama non risponda al vero. 

SCENA Vili. 

Stanze nel Castello. 
OTELLO, EMILIA. 
Otello 

Nulla dunque hai veduto l Emilia, bada!... 

Emilia 

Nè inteso pur , nè sospettato mai. 

Otello 

Pur con Cassio t hai vista ? 



i8b 
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Emilia / 
È ver; ma nulla 
Mi apparve allor che disdicevoi fosse ,* 
E si che ogni lor detto io distinguea. 

Otello 

Che ! mai non disser motto a bassa voce ? 

Emilia 

Mai. 

Otello 

Né da lor mai ti sviaro ? 

Emilia 

Mai. 

Otello 

Per recarle il ventaglio , o i guanti forse , 
O la maschera... in fin per cosa alcuna? 

Emilia 

No , tei ripeto , mai. 

Otello 

- Ciò in me non cape. 
Emilia 

Della fedeltà sua , se ciò ti acqueta , 

Risponderti poss'io colla mia vita. 

Se alcun sospetto in tuo pensier si aggira , 

Che vario sia , mandalo in bando ; ei ment«. 

Pera lo scellerato , onde a te il primo 

Velen discese, che il cor ti divora! 

Se reputar colei non si dee casta , 
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Esser non può coppia felice in terra : 
E sozza al par della calunnia fassi 
Ogni più fida e intemerata sposa. 

Otello 

Fa che a me senza indugio ella si rechi (0. - 
Molto afferma costei; ma il dir Hi compra 
Messaggiera d'amor me non appaga. 
Fatta scaltra per lungo uso in tal arte, 
Di nefandi segreti essa è custode : 
Pur di prostrarsi umile al cicl dinanzi (») 
Ha in costume ogni di : la vidi io stesso. 

SCENA IX. 

DESDÈMONA, EMILIA, OTELLO. 

Desdèmonà 
Che impone il signor mio ? 

(1) Emilia esce. 

(3) Intende qui di notare il carattere di certe femmine propo- 
ste alia custodia delle giovani, o ad altre mezzane sì l'atte. 
Alcuni Inglesi pretendono altresì di scorger ivi ceru allusione 
ad una delle Bt lle di Edoardo IV. Si legge, « he questo prin- 
cipe avesse presso di se tre concubine di uaMNrC e di c arattere 
all'atto diversi tra loro. L* una era la più .«llegra , 1' altra 
(Giovanna S/iurej la più contenuta; e la terza, la più santa 
cortigiana che trovar si potesse in tutto il rc*no. Soleva e«,sa 
recarsi «d orare con tanta frequenza (così narrano i croni- 
chisti di quel tempo), che in sua compagnia non si potea 
passar mai se non se dalla chiesa al kit» e dal letto ali* 
chiesa. 




ih-. OTELLO, 



Otello (0 

Ti appressa , o cara. 
Desdèmonà 

Io da' tuoi cenni pendo. > 

Otello 

i 

Ergi la fronte, 
Sì che negli occhi tuoi libero io fisi. - 
Guardami in volto (»). 

DtSDÈMONA 

Ahi ! che ti passa in mente? 
Otello (3) 
À te restar qui non convien. Le donne 
Del tuo mestier lasciai! gli amanti a solo , 
E chiudono la porta , e danno il segno , 
Quando alcun sovraggiunga. - Esci: non tanto 
In eseguir 1* uflìcio tuo sii lenta. 
Esci , ripeto : a che ti stai l (4) 

DfSDEMONÀ (5) 

Signore , 

Io sono a* piedi tuoi. Che hai tu in pensiero ? 

fieì suon di tue parole io d' una furia 

La voce intendo ; ma il tuo dir m' è oscuro. 



(l) Con affettata dolcezza, 
(a) Guatandola ferocemente. 

(3) A Emilia. 

(4) Lmi Ih si ritira. 

(5) Ponendosi in ginocchioni. 
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Otello 

Chi sei? 

Desdèmona 
La sposa tua, signor; la fida, 
La sincera tua sposa. 

Otello 

£ ben; ti avanza: 
Il giura , e datti ali* èrebo tu stessa 5 
Poiché , in veder le tue celesti forme , 
Potria starsi il demòn dall' afferrarti. 
Per doppia colpa or dunque all'orco scendi : 
Giura che a me fedcl tu sei. 

Desdèmona 

Sa il cielo, 

Che il ver diss' io. 

Otello 
PerHda ! il ver ? Sa il cielo 
Che bugiarda tu sei come l' inferno. 

Desdèmo*a 

Ver chi , o signor? con chi? Bugiarda io? Come? 

Otello (•). 
- Lungi da me , Desdèmona ! deh , lungi ! 

Desdèmoiva 

Ahi , giorno di dolor! - Di': perchè piangi ? 



(i) In atto di sommo abbattimento , e lasciando sfuggire 
alcuna lagrima. 



Forse ragion son io (Jella tua pena? 
Ove il mio gcnitor per te si accusi 
Del cenno del senato, in me la colpa 
Non riversarne, Otel. Tu l'hai perduto , 
Cuine perduto io l'ho. 

Otello tO 

Se il ciel mi avesse , 

Posto , per serie di disastri , a prova} 
O sul «judo mio capo avesse tutti 
Versati i nvdi dell'umana vita; 
O pur mi avesse a cruda inopia addotto, 
E mie dolci speranze , e me con elle 
Tra ferrei ceppi eternamente chiuso , 
Di pazienza insuperati! forse 
In me ti ovato avrei reliquia alcuna; 
JAa della colpa , oimè ! ludibrio farmi , 
E ovunque il dito oaventar del reo, 
Che sovra me si stenda ! . . . Avrei potuto 
Senza l'insultar suo sopportar l'onta; - 
Si , Doluto lo avrei : - ma il dolce asilo 
In che tutta ponea la mia toi luna ; 
11 solo, in che la vita io condur speri , 
E se il* il qual per me non è più vita; 
L* Uiuca e viva de* miei dì sorgente 



(l) Doioroaaroeute. 
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Ond' è poscia ogni di per me all' occaso , 
Veder deserro a un tratto , o in tale stato , 
Che l'aspetto offra sol d' immondo loco, 
Dove sozzi animali a folte schiere 
I loro abbracciamenti a mescer vanno ; . . . . 
Ahi ! tu stessa , tu stessa , o Pazienza, 
Partorita dal ciel , pallide avresti 
Le rose , onde tue carni ognor fan mostra , 

Vólto in ceffo di furia il tuo bel viso 1 

» 

Desdemona 
Cred' io che onesta me il mio sposo creda. 

Otello 

SI , onesta al par di quegli augei lascivi , 
Che nella vita istinto altro non hanno , 
Che il darsi a tutti , e ognor mutar compagno. - U 
O tu , rosa venefica , e a che mai 
Sì amabilmente bella il ciel ti fece ?- 
Tal dalle membra tue fragranza esala, 
Che in dolce voluttà pone ogni senso. - (a) 
Io vorrei che tu mai non fossi nata. - 

Desdèmona 
Qual è la colpa, oimè! di ch'io son rea ? 

Otello 1 : 
Codesta fronte, in cui virtù si pinge ; 

~ " — • 

(0 La stringe fra* le brac ia, e la fìssa con emozione, 
(a) Respingendola ferocemente da se. 



, 9 a OTELLO, 

Spaziosa, leggiadra , era ella forse 
Formata pel suggel d' infame nota ? - 
Di « he sei rea ? Donna impudica ! Il solo 
Delle inique opre tue ricordamento 
Possanza avria d* imporporar del foco 
Della vergogna le mie guancie, e a un tratto 
| Porre il pudor per lo spavento in rotta. - 
Di che sei rea? Freme a tua colpa il cielo; 
E tra le nubi per I' orror nasconde 
Gli argentei raggi suoi la conscia luna. 
L' eco . sovente a replicar costretta 
Di cieca voluttà le impure grida, 
Schiva d'udir del tuo delitto il nome, 
De* monti nelle viscere si chiude. - / 
Ne sai di che sei rea ? Donna sfrontata ! 

I iesdèmona 
È dell' ingiuria tua giudice Iddio ? 

Otello 
Che ! impudica non sei? 

Desdèmona 

\o , com' è ver© 
Che cristiana son io - Se quella sposa , 
Cui n n sia* reo pensicr che in cor penetri, 
Impudica non è , ned io la sono. 

Otello 
Che ! macchiata non sei ? 
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Desdèmona 

No , Otel ; ti acqueta : 
Dell* alma mia per la salute il giuro. 

Otello 

Esser potria eh' uom s* illudesse a tanto ? 

Desdemona 
Abbi di noi pietà , clemente Iddio ! 

Otello 

Ove ciò sia , chieder degg' io perdono. 

10 ragionar credea con queir astuta 
Veneziana , che Otel prese a marito. 

SCENA X. 

EMILIA, OTELLO , DESDÈMONA. 

Otello 

Tu, che, in vece di aprir del ciel la porta , 
Siccome usa V apostolo , anteponi 
Della porta d'averno esser custode, 
Prendi (0 ; V uffizio nostro è già compiuto : 
Quindi mercè delle tue cure è questa. 
Torcere per P uscita or puoi la chiave ; 

11 consesso già fu : - serba il segreto. (*) 



{ i) Gettando alcuna moneta ad Erailiai 
(2) Otello asce. 



km lia 

Quale idea strana , oime ! si è fitta in mente 
Ma tu se' immota t Oh ciel ! parla j che hai? 

Desdèmona 
Sono alquanto abbattuta. 

Emilia 

Avuto forse 

Alcun alterco hai tu col signor mio ? 

Desdèmoma 
Con chi , Emilia ? con chi ì 

Emilia 

Col signor mio. 

De SD EMO* A 

Ma il signor tuo qual è ? 

Emilia 

Lo stesso tuo , 

Desdèmona mia dolce. 

Desdèmona 

- Io V ho perduto. - 
Cessa dal chieder tuo dunque , se m' ami : 
Io darti altra risposta or non potrei , 
Che quella , che dagli occhi esce col pianto 
I nuziali abiti miei rammenta 
Di por sul letto mio per questa sera;* 
E fa che a me sollecito ne venga 
Lo sposo tuo. 



ATTO QUARTO. 



Emilia (0 
Cagion non lieve , al certo , 
Questo improvviso cambiamento asconde (») . 

Desdèmona 
Cosi avvenir dovca j ma de* miei mali 
Altri accusar non vo' fuor che me stessa. - 
Pur, che fec' io, siche aggravarmi ei possa 
Del più leggiero de' suoi dritti obblio ì 

SCENA XI. 
JAGO, EMILIA, DESDÈMONA. 
Jago 

Di me hai chiesto : che vuoi l - che sopraggiunse ? 

' Desdemonà 

Io dirlo non saprei. Color, che han cura 

De' figli vostri , han la dolcezza in uso , 

Lieve imponendo a lieve error castigo. 

Cosi , potea ridurre alla rampogna 

Ei tutti gli atti suoi ( 3 ); poiché ben io 

■ i ■ ii ■ — ... i ..il 

(1) Ritraendosi, 
(a) Emilia esce. 

(3) 11 carattere di Desdèmona appare qui, rispetto al marito 
suo, sì fattamente delicato, che, per giustificare il tratta- 
mento di lui, vuole persino lasciar credere, meritar essa 
alcun rimprovero ; e non ne merita alcuno. 
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So d' uguagliarmi a que' se alcun mi sgrida. 

Jago 

Ma che avvenuto è mai ? 

Emilia > 

Deh ! taci , o Jago : 
Le die' nome d'infame il signor mio. 
Di tanti oltraggi e vituperj e insulti 
» Ricolma ei 1* ebbe , che avria mosso a sdegno 

La più data alla pace anima onesta. 

Desdèmona 
E questo è il nome mio , Jago ? 

Jago 

Ahi ! qual nome , 

Sventurata Desdémona ! 

Desdèmona 

Ed è questo 
Il nome appunto , cui mi appose Otello. 

Emilia 

L' ha chiamata impudica. - Un indigente , 
Che accatti per le vie , dopo un momento 
Di bassa voluttà , sfogo de' sensi , 
Tant' oltre non avria spinto l' insulto 
Contro un rifiuto della stessa plebe. 

Jago 

E la cagion qual fu , che il trasse a tanto ? 

Desdèmona 
Altra cagion , Jago , non so. Sol certa 



i 
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Son di non esser io quella eh* ei dice U ) . 

Jago 

Non pianger , deh ! non piangere : ti accheta, - 
Infausto giorno ! 

Emilia 
Tante illustri offerte , 
Il proprio genitor, e il natio clima, 
Fur dunque da costei posti in non cale 
Sol per merlarsi d' impudica il nome ? 
No , contro ingiuria tanta , in cor di donna 
Virtù non è che a frenar vaglia il pianto. 

Desdèmona 
Esser dee questo , Emilia , il mio destino. 

Jago 

Tanta ingiustizia sua vendichi il cielo ! - 
Ma parla , deh : che lo sospinse a tanto ? 

Desdemowa 
Niun , fuor che Iddio , lo sa. 

Emilia 

Ben fitto ho in core, 
Che. alcuna sciagurata anima vile, 
Sol per rancor, dell' altrui mal bramosa , 
La calunnia formò. Morir vorrei , 
Se va il giudicar mio lunge dal vero ! - 

— ■ ■ 



(i) Piange. 
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Jago 

No , taci ; esser noti può : non vive in terra 
Ente che iniquo sia tanto. 

Desdèmona 

E , se vive , 

Gli sia clemente il ciel ! 

Emilia 

Clemente X II ferro 
Piuttosto della scure all' empia testa 

* 

Mortifero discenda, e sia d'averno 
Pasto, aspettato, intero! - Ella impudica? 
Chi assiduo la circonda? e quando? e dove? 
Ombra di ver non è ; ma d* alcun mostro 
Senza pietà , per certo , è lavor questo , 
Che la mite dei Moro indole irrita. - 
E a che di tanti scellerati , o cielo , 
Non apri il cor per la comun salute ? 
A che la man d' ogni persona onesta 
Non armi di un flagel , che li percota 
Per T ampio spazio che ai mortali è calle ? 

Jago 

Pon modo ai sensi ed alla voce , o donna. 

Emilia 

No ; vendetta , vendetta ! Era alcun forse 
Di cotesta genìa tuo consigliero, 
Quando d* impuro con Otei concerto 
Ti ostinavi in tua mente a farmi rea ? 
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Jago 

Datti quiete ornai, lingua sfrenata. 

Desdèmona 
M isera donna! Oimè! che far poss'io 
Per racquistar del mio signor l'affetto? 
Di lui va in traccia, Se di me ti cale (0. 
Per questo lume , che dal cisl ne viene , 
A me il perchè di tanto danno è oscuro. 
Però qui scendo genuflessa e prego, 
Che se con opra o con parola io mai , 
O col pcnsier verso Gtel mio fui rea; 
Se gli occhi miei , le orecchie mie, né un solo 
Senso ebbi mai d' altro piacer capace 
Fuorché del molto , eh' io da lui traea ; 
Ovver non sia ch'io l'abbia amato e l'ami 
Quanto ad umano cor d' amar sia dato ; 
E ognor fedele a mantenermi aspiri, 
Esule ancor da* suoi negati amplessi, 
Mi sia tolto per sempre ogni ristoro! - 
Di uno sposo il rigor ben è crudele 
A cuor di donna, e più crudel se a torto: 
Però la vita mia distrugger puotej 
Ma la mia fé contaminar non mai. 
No , ripeter non so l'orrido nome 



(i) A Jago. 

(a) Si pone in ginocchioni. 
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Di che fui segno all' ira sua : mi agghiaccia , 
Mentre suonar nella memoria il sento: 
Né me all'obbrobriosa opra, che il merta, 
Indur potrian , sin che la mente ho sana , 
I tesor tutti che la terra aduna. 

Jago 

Deh ! ornai non proseguir : ti accheta ; e spera 
Che ancor più a lungo il tuo penar non duri. 
Così le cure degli affar di stato , 
Ove ingrate elle sien , teco divide. 

Desdemona 
Deh , non fosse cagion fuor che quesf una ! 

Jago 

Nuli' altra , no ; mallevador son io.- 
VieniCO; - ascolta la tromba : è della cena 
Indice dessa : non frappor dimora ; 
Che del senato il messaggier ti attende. 
Tergi il pianto , fa il volto ilare , - e spera. 

SCENA XII. 

JAGO, RODRIGO. 

r 

. Jago 

E ben , Rodrigo l e ben ? 



(i) Suono di tromba* 
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RODIUGO 

Parmi che aperto 
Il tuo contegno assai meco non sia. 

Jago 

Come ! 

Rodrigo 
Di me gioco ti prendi , o Jago. 
Passano i giorni ; e ognor pretesti novi 
Succedonsi a tua voglia, ed a mio danno; 
Nè agevole da te fassi la strada , 
In che degg' io por piede ; anzi la indurì f 
E il tempo e la speranza ognor rimovi. 
Dal soffrir lungo affaticato io sono ; 
Nè penso pur , ove mi resti voce , 
Por si tosto in obblio quanto ho sofferto. 

Jago 

Vuoi tu porgermi orecchio ? 

Rodrigo 

Assai tei pòrsi : 
Parole ed opre in te non son sorelle. 

Jago 

Mi aggravi a torto. 

Rodrigo 
No ; cosa non dissi , 
Che verace non sia. Per tuo consiglio , 
Di tutta io mi spogliai la mia fortuna. 
Le gemme , o Jago , che carpite m* hai , 
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Per offrirle a Desdèmona , eran atte 
A sedur da se sole una Vestale. 
Tu assecurato m'hai , che accette l'ebbe, 
E già prefisso avea 1* abboccamento ; . 
IVla d'ogni cosa fui sinor digiuno. 

Jago 

Egregiamente ! - Segui : egregiamente 1 

Rodrigo 

Egregiamente , no : più noi poss* io ; 
JVT intendi tu ? chè anzi di fraude io temo , 
1 Vittima forse di mia cieca fede. 

Jago 

Egregiamente ! 

Rodrigo 
No , - no , ti ridico. - 
A Desdèmona or vo' produrmi io stesso. 
Ove ogni mio presente ella mi renda , 
Sin d* oggi al folle mio desir do bando , 
E cedo a tardo pentimento il loco : 
Ma se niega , da te , si , da te solo 
Ragion pretenderò del danno mio. 

Jago 

Hai tu detto ogni cosa ? 

Rodrigo 

Io , «1 , ogni cosa : 
Né a un detto sol ho dato campo, il giuro » 
Cui non sia risoluto a porre in opraé 
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Jago 

Or pago io son: bella d'ardir scintilla 
In te risplende si, che in mio pensiero» 
Più ancor di pria, senza volerlo, ascendi. - 
Dammi la man , Rodrigo. I dubbj tuoi 
Fur giusti sì , come se reo foss' io. 
Pur ti attesto , che ognor verso il tuo fine 
Fur le parole mie converse e l'opre. 

Rodrigo 
Ciò per certo non parve. 

Jago 

É ver , non parve ; 
E 1' apparenza il tuo sospetto onesta. 
iya se in tuo cor veracemente siede 
Ferma risolutezza, e vigor d'opra, 
Come in tal punto più che mai traluce, 
Di provarlo mestieri è questa notte : 
E dove in quella , che le fia seconda , 
Non ella il lungo tuo soffrir coroni , 
Cospira , insidia , e me agli agguati aspetta , ' 
Vittima al Dio che i menzogneri abborre. 

Rodrigo ■ 

Che di' tu mai? V'ha di speranza forse, 
Dopo tanti cimenti, un lampo solo? 

Jago 

Del senato un decreto è pur or giunto , 
Che a Otello Cassio successor destina. 
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Rodrigo 

Parli tu il ver ? Dunque all' adriache rive 
Desdèmona ed Otel rèduci fieno l 

Jago 

No , no : de* Mori alle contrade ei riede ; 
E dove alcun qui npl trattenga evento , 
Seco la sposa sua tra breve adduce : 
La via di stornar Cassio è la più certa. 

Rodrigo 

Ma come , o Jago ? 

Jago 

Come ? usar tal arte , 
Che succedere in Cipro a lui non possa , - 
E l' arte siede nel mandarlo a Pluto. 

Rodrigo. 

E quel son io , che tu all' impresa hai scelto ? 

Jago 

Si, dove al braccio tuo sia spron, che basti, 
L* idea del mal passato e il ben futuro. - 
Presso una cortigiana ei questa sera 
A banchettar si reca : ivi mi aspetta ; 
Nè ancor sa il grado a che il senato il chiama. 
Tu in agguato dèi porti. Io farò in modo, 
Che , a te opportun , tra mezzanotte e un* 
Da quel loco si avvii. Tu allor lo assali j 
E dell' idea sol del tuo meglio accorto , 
Per la tua stesn man sii 
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Non lange io nV atterrò , secondo all' opra j 
E a' nostri pie' stramazzerà V infame. 
Vieni : l* impresa è certa ; e aver dee loco. 
Oltre non indagar: seguimi. Tanto 
Appagar tua ragion spero , o Rodrigo , 
Su la necessità della sua morte* 
Che in te stesso a dover fia quindi ascritto 
11 darla senza indugio , e di tua mano. 
Andiam j già 1* ora delia cena è giunta ; 
E preziosa è a noi la notte. - All' opra. 

Rodrigo 

.Vuoisi ragion più forte a tanto passo. 

Jago 

Vieni ; e ragioni avrai aopra misura. 

SCENA XIII. 

STANZE NEL CASTELLO. ' 

OTELLO, LODOVICO, DESDÈMONA, 

EMILIA, COMMENSALI. 

Lonovico 
Basta; - noa t'inoltrar. 

Otello 

Lascia , o signore : 
Utile ognor è dopo cena il moto. 
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Lodovico 
Propizia notte al tuo riposo prego , 
Desdèmona gentil : io porto meco 
Dell' accoglienza tua dolce l' idea. 

Desdèmona 
Fur compenso al buon animo i tuoi pregi. 

Otello 

Andiam dunque. - 0) Oh Desdèmona! - 

Desdèmona 

Signore l 

Otello 

- Irtene a letto or puoi , tra poco io riedo : 
Però ad Emilia tua darai commiato : 
Non obbliarlo ; intendi l 

Desdèmona 

Intendo. (0 1 
Emilia 

Appare , 

Che più sereno ei sia. L* antica pace 
Deh , ritorni fra voi ! 

Desdèmona 
Tra brevi istanti , 
Disse che alla magion rèduce ei fi a ; 



(i) Passionatamente. 

(a) Otello, Lodovico, e iComraen&ali escono. 
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Però a letto potea pormi i - e m' impose 
Di accommiatarti. 

Emilia 
Accommiatarmi ? 
Desdèmoha 

E questo 

Il cenno suo, - Le vesti mie notturne 
Porgimi dunque , Emilia j e quindi - addio. 
Far non vo' cosa che gli sia molesta. 

Emilia 

Deh , non lo avessi tu mai conosciuto ! 

Desdèmona 
Non ragionar così. Tanto mi è caro , 
Emilia mia , ciò che da lui procede , 
Che nel rigor suo stesso, e nel suo sdegno 
( Vieni a sciorini tal nodo), alcuna cosa 
Ritrovo pur , che me ad amarlo induce. 

Emilia 

Come impormi a te piacque, io già sul letto 
Le nuziali tue vesti deposi. 

Desdèmona 

Ogni arredo m* è ugual. - Oh , padre mio 1 - 
Quanto ciechi i cuor nostri e incauti sono ? - 
Se avvenga mai , ch'io nel morir ti avanzi» 
Fa che ornata qual son sepolta io sia. 

Emilia 

Deh ! a che pensi tu mai? 
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Desdèmona 

Fresca donzella 
In sua magion tcnea la madre mia; 
E Barbara avea nome : era una Mora , 
Una povera Mora (0. Innamorata 
Di tal , che a lei volse le spalle ( ingrato ! ) , 
Ella il senno perde. Cantar solea 
La mescliinella una canzon sovente , 
Antica si , ma della sua sciagura 
Veracissima istoria. Ella morio 
Cantando mesta le parole estreme. 
Fitta cotal canzone ho questa sera 
In mente si , che non si svia per sonno | 
Ie del par tento in van chiudere i lumi , 
E toglierli per poco alla quiete, 
Ónde cantar di Barbara le note. - 
Su viaj che fai? 

Emilia 
Le tue notturne vesti 

Yuoi eh' io ti arrechi? 

Desdemona 

No ; slacciami. - È assai 
Cotesto Lodovico amabil uomo ( a ). 



\ 



(,) Vedi la «otti pa K . 3i , Tergo la fine 
(,) Ella « .tudia pure di andare distraendo U cor* d*U# 
proprie idee, rivolgendole ad altro oggetto. 
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Emilia 

E leggiadro non men. 

Desdèmona 

Notai l* aspetto, 
Onde a me si fé' innanzi. 

Emilia 

Illustre donna 
Era a Venezia , che pedestre avria 
Fatto intero il cammin di Palestina, 
Pel refrigerio di un suo bacio sólo. 

Desdèmona (0 
Mestamente il fronte chino, 
E la man sul cuor posata, 
Ad un salice vicino 
Si dolea la sventurata. 
Vero esempio delle amanti , 
Del suo cor vivea secura. - 
Dehi quel salice si canti, 
E sua languida verdura 00. 



(1) Dopo alcuni momenti di silenzio, Desdèmona va tra 
ae rìpeteado la canzone a mezza voce. , 

(2) Il salice, non meno che il mirto, sono in Inghilterra 
le pian» coosecrate all' amore ; ma presso che sempre 
all'amore infelice. 

i5 
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Gorgogliando, il ruscelletto 

A sue note si mescea; 

E dagli occhi a lei sul petto 

Largo umor si diffondea. 
Insensibile a' suoi pianti 

Non fu rupe alpestre o dura. - 

Deh ! quel salice si cauti , 

E sua languida verdura. 

Ti accelera : non lungi egli esser dee. 

A queir alma , che s* invola 

Da' piaceri, Amor ti manda, 

Dolce fronda : esser dèi solu 

Tu mia veste e mia ghirlanda. 
.... Non è reo : chi muore avanti , 

Di vendetta non si cura .... 

Non è questo , cred* io , quel che vien dietro. - 
Ascolta: - ond'è cotal romor? (0 



(i) Ecco ciò che veramente può dirsi terrore. Un certo 
presentimento segreto si era manifestato già prima: 
» Se avrenga mai, ch'io nel morir ti avanzi, 
» Fa che o r u ita <]ual soa sepolta io sia. 
Una infelice donna, posta nella situazione di Desilèmona, senza 
•ver pure preciso fondamento di tema , sente ciò nondimeno 
nel fondo dell' anima sua un certo fremito , il quale può 
agevolmente condurre i suoi pensieri verso la morte, e farla» 
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Emilia 

.... E il vento. 
Desiamo* a 
Intendere mi parve alcun romore. 

AH' ingrato la sua fede, 
Cui tradiva, io rimprocciai: 
Me somiglia, ei disse j al piede 
Altra via trovar non sai ? 

* • 

Tra i sospir di nuovi amanti 
I tuoi guai scordar procura. - 
Deh! quel salice si canti, 
E sua languida verdura (0. 

Lasciami Orsola: addio. - Punger mi sento 
Gagliardamente gli occhi : è questo un segno 
Forse di pianto ? 



Del silenzio della notte , tremare al minimo inaspettato 
romore che intenda. - Questa patetica «rena è ognor corri» 
sposta di lagrime. E ogui volta che tale tragedia è stata offerta, 
ci è potuto visibilmente osservare , che al pronunziarsi da 
Desdèmona : . N 

Ascolta : - ond' è rotai romor ? 
nn brivido improvvido scorrea Itati gli spettatori. 

(i) Questa canzone è tratta da una raccolta di poesie antiche, 
meno qualche differenza. Credo, che i miei lettori non vor- 
ranno tarsi a gridare la crociata contro di me, se nella ver. 
sione di essa mi sono fatto lecito alcun arbitrio. 11 Le Tour- 
neur olire cotesta canzone , posia in musica dal Martini. Pec- 
cato che le parole sieno in francese! 



I 



si i OTELLO, 

m — — — 

Emilia 
Non è segno alcuno. 
Desdbmojm 

Par v'ha chi *1 crede. - Ah viril sesso ingiusto! - 
Pensi tu, Emilia, in ver, che tra le donne, 
Alcuna donna sia , che ingannar possa 
Cosi perliiamente il proprio sposo? 

Emilia 
Troppo , ahi ! ve n' ha. 

Desdèmona 

Del mondo intero a prezzo , 
Potresti esser tu mai sedotta a tanto? 

Emilia 

Di te che pensi? 

Desdèmowa 
Non è cosa in terra, 
Che allettarmi potesse; e il ciel ne attesto, 
E quella luce , ond* io visibil sono. - 
Rispondi or tu: del mondo intero a prezzo, 
Potresti esser tu mai sedotta a tanto ? 

Emilia 

Splendida offerta molto è il mondo intero, 
Troppo a lieve trascorso ampia mercede ! 

Despemona 
Pure a sedurti saria scarsa , io credo. 

Emilia 

Non io già il credo j o ne sarei pentita. 
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Non per giojel d* alto lavoro, o veste, 

0 arredo alcun che alla comparsa alletti , 
Cimentata sarei : - ma il mondo intéro ! . . . . I 
Quai saria mai tanto insensata donna , \ 
Che al proprio sposo esser negasse infida 

Per colpa tal, che lo ponesse in trono? 
Provocata con ciò saria la pena 
Di alcun anno di più forse nel fuoco 
Dell' altra vita, il qual non arde eterno. 

Desdèmoha 
E a credere in me stessa ognor mi ostino 
Che tal donna non sia. 

Emilia 

Pur ve n'ha tante, 
Quante forse in suo spazio ampio ne aduna 
Il mondo inlier , che guiderdon saria. 
Ma se avvien che talor femmina cada , 
Accagionar si dee solo il marito. 
Bello non è che i dritti nostri a vile , 
Come spesso a lui piace, aver dimostri; 
Né, che, a nutrir d* una straniera il fasto, 

1 tesor versi che da noi deriva ; 
E quindi a gelosia sciogliere il corso 
A nostra eterna pena , e far più gravi 
Le catene onde ria legge ne avvinse : 
Nè bello è pur , che ne affatichi a torto 
Con vile insulto , e ognor dissipi V oro , 
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Onde si fe' del suo consenso acquisto r 

Che se di grazie ne provvide il cielo. 

Non tolse in noi del risentirsi il dritto ; 

E convincersi alfin denno i mariti, 

Che abbiam senso veloce al par di loro # 

E tatto e vista ed ogni umana dote : 

L' amaro e il dolce ha in noi l'effetto istesso. - 

Che mai , fuor che il piacer , color fa vaghi 

Di novi amor ? Chi , se non è il desio , 

Tien viva in lor del variar l'usanza? 

E non è forse dell' umana carne 

L'indole fral, che dal ben far gli svia? 

Piacer, desio , fralezza è in noi del pari: 

In noi non men è del rispetto il dritto j 

O apprendan essi al men, che i nostri falli 

Da' lor falli soltanto hanno modello. 

, v Desdèmona 
Ritratti , Emilia ; addio. - M'infonda il cielo 
Tal forza ognor, si che in mia vita io mai 
Non sia, del vizio su l'esempio, ardita: 
Vivo argomento il vizio anzi a me sia, 
Onde più ancor nella virtù mi assodi. 



J 
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SCENA PRIMA 



Castello. 
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JAGO, RODRIGO. 
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Jago 



u via, che lai? Ponti in agguato : ei poco 
Indugiar dee. Tieni la spada ignuda , 
SI che sia pronta a trapassargli il core : 
Non paventar j io ti sarò sostegno. 
Pensa , che da tal colpo intera pende 
-La sorte nostra. In tuo voler rinfranca 
Dunque I' impresa , che in tuo braccio è posta. 

Rodrigo 

Molto , o Jago , non sii da me diviso : 
Potria sfaliinni il colpo. 

Jago 

Io qui mi attengo: 
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Vedi: il tuo braccio steso a me perviene. 
Ardir dunque, o Rodrigo, e destra sciolta. (0 

Rodbigo (») 
Molto ardor per tal opra in me non sento , 
Bench' io n' abbia cagion. - Ma un uom , sottratto 
Dal popolo del mondo , è men che nulla. 
Esci dunque , o mio ferro ; (3) - e Cassio moja. 

Jago (4) 

Su 1* alma di colui percosso ho tanto , 
Che alfin d'ardir tratta ho scintilla alcuna, 
Propizia all' ira , che dà pondo all' opra. 
Or, eh* egli uccida Cassio, o Cassio lui, 
O eh' entrambi si uccidano, ognor trovo 
In ciascuna vicenda il mk> profìtto. 
Se Rodrigo sor vive , astretto io sono 
Il molto a riprodurgli oro e le gemme, 
Che in nome di Oesdèmona gli estorsi ; 
E ciò rimuover dessi : - e non men duro 
Di Cassio il sopravvivere saria. 
Troppo risplende il suo leal costume 
Su Tempio mio, sol della notte amico; 
£ seco puossi a parlamento il Moro 



(1) Vanno ad appostarsi amendue in breve distanza 1' 
dall' altro. 

(2) Fra se. 

(3) Sguainando la spada. 

(4) Fra se. 
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Incontrar sì , che disvelato io sia : 
Quindi è nel viver suo doppio il periglio. 
Doppio voler dunque m' infiammi , e cada. - 
Ma frettoloso alcun si avanza: - è desso. - (') 

Rodrigo (») 
E Cassio, al certo: il riconosco al passo. ( 3 ) 
Muori , fellon 1 

Cassio 
Mortai ferita , in vero , 
Mi avria tuo colpo .inaspettato aperta , 
Se all'armatura mia tempra più dura 
Di tuo codardo acciar data non fosse. - 
Or della tua far voglio esperimento^ (4) 

Rodrigo 
Ahi ! son trafitto. 00 

Cassio 

A irreparabil danno 
Me sconosciuto assalitor condusse. - 
Aita ! - Io son nel tradimento involto. 



(i) Sopravviene Cassio. 

(a) Fra se. \ 

(3) Rodrigo si slancia su Cassio, e lo colpisce. 

(4) Si assalgono amendne , e Rodrigo rimane ferito. 

(5) Jago, avanzandosi tacitamente alle spalle di Cassio, lo 
ferisce nel garetto , e dispare. 
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SCENA IL 
OTELLO (•) , RODRIGO , CASSIO. 

Otello 

Della voce di Cassio è questo il suono: - 
Fu Jago , al certo , a sua promessa fido. 

Rodrigo 

Me sciagurato! 

Otello 
È ver. 

Cassro 

Nè v' ha persona , 
Che di medica man mi sia pietosa? 

Otello 

No , non m'inganno , è desso. - Oh prode Jago! 

Tuo magnanimo cor sente l'offesa, 

Ond'io mi lagno, e il mio dover mi addita.'- 

Lasciva donna! Il tuo diletto è spento; 

E fiero , e ratto il tuo destin si avanza , 

Dalla perfidia tua fatto maturo. - 

Lungi, ahi ! lungi da me , vezzi omicidi , 

Bugiar de luc i , del mio mal cagione : 

La forza in me dell'arte vostra or langue. - 



(i) Lasciandosi vedere in distanza. 

/ 

• 
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Di te in traccia mi avvio. Tra poco, il letto,, 
Dall'iniqua opra tua contaminato, 
Il tuo sangue berà. CO 

SCENA IH 

■ 

LODOVICO, GRAZIANO, RODRIGO, CASSIO. 

Cassio 

■ 

* * « • 

, Come, deh, come! 
Ne una scolta qui v' ha , nè un passaggiero ? 
Vittima son del tradimento 1 x 

Graziano 

È questo 
Indizio , al certo , di sinistra cosa. 
Tal voce lamentosa il terror spande. 

Cassio 

Deh! chi mi dà soccorso? 

Lodovico 

Odi ! ... 
Rodrigo 

Assassino ! 

Lodovico 

Ma più d'un v'ha. - Porgi l'orecchio: - sono 
Varie le grida ; e può esser jjuesta un' arte. 

' • — 1 - > \ "» 

(i) Otello esce. 
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Cupa è la notte : - non è cauto , credi , 
Senza lume inoltrarsi, e senza scoila. 

Lodovico 

Soffermiamci ad udir. (■) ,\Ia sopravviene 
Alcun che in una man reca una fare , 
Ed ha stretto nell' altra un ferro ignudo. 

Jago 

Che fu ? Chi muove in questo loco l E d* onde 
Parte la voce che richiede aita l 

Lodovico 

Per noi s'ignora. 

Jago 

Che.' non intendete 
Le acute grida voi d' un che si lagna ? 

Cassio 

Appressatevi, deh ! Del cielo in nome, 
l\on indugiate ad arrecarmi ajuto ! 

Jago 

Che fu? 

Graziano (a) 
V alfier questi è d' Otello , parmi. 
Lodovico 

Sì , veramente , è desso : *m guerrier prode ! 



(0 Entra Jajjo, e ci ferma a qualche distanza, 
(a) A Lodovico. 
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Jago 

Chi «iete voi , che vi dolete or tanto ? 

Cassio 

Jago ? - Deh ! vieni : sanguinoso segno 
Io porto in me di tradimento infame. 
Prestami l'opra tua. 

Jago («) 

Che veggo ? Ahi ! come, 
Luogotenente mio ? Tu in tale stato l 
Quai Tur gì* indegni , che ti han posto a tanto f 

Cassio 

Un v'ha di lor, cred'io, di qui non lunge , 
Cui non è scampo , se in fuggir lo spera. 

Jago 

Oh , iniqui ! (a) - A darne vostra man correte, 
O qualunque voi siate. 

, Rodrigo 

Aita! 
Cassio 

Ascolta : 

D'un degli assalitor fu questo il grido. 

Jago (3) 

- Tu, scellerato? CO Prendi. 
r 

(1) Avvicinandosi. 

(2) A Lodovico e a Graziano. 

(3) Si avanza verro Rodrigo. 

(4) Ferisce a morte Rodrigo. _ 

Pev quanto far posta ribrezzo l' iniquità alla quale Jago pone il 
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RODRIGO 

Oh infernal Jago f 

Mostro esecrando ! (0 

Jago 

Trucidar di notte 
I passaggieri ? - Dove gli cmpj sono 
Consorti tuoi? - Tutto è «ìlenzio ! - Infame 
Tradimento ne cinge. - O voi , chi siete l 
Quà laudani! vi addusse , 6 rio disegno ? 

Lodovico 

V opre potran di nostre idee far fede. 

Jago 

Che! Lodovico? 

Lonovico 
Appunto. 

Jago 

A me perdona, 
Se per soverchio zel trascorsi a tanto. - 
\ittima d' empia man Cassio qui giace. 



i 



colmo, uccidendo Rodrigo, ci» nondimeno è questa una circo- 
«Un/.a , la anale cospira quant' altra mai all' effetto del pre- 
sente componimento : imperocché , mentre da una parte la 
mancanza di uno , il quale a/rebbe potuto si efficacemente 
svelare i raggiri di Jago , giova al sostegno e al prolunga- 
mento della catastrofe così giustificata, predispone dall'altra 
alia compassione verso di Otello , tratto ad estremo passo 
d.t una buona tede , che non è mai rischiarata , e al terrore, 
cri la luttuosa fine della infelice Desdemona dee pur ispirare, 
(i) Mette un acutissimo gridò, e spira. 
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G«aZUNO 

Cassio ! 

Jago (») 

Che hai? 

Cassio 

Là duve al tallon, destro 
La gamba sminuendosi si annoda , 
Un nervo ebb' io da rio coltel reciso. 

. Jago 

Deh, xhe annunzi lumai! - Signor, ti appressa; 
Nè questo lume sostener ti gravi , 
Sinché rn' inchini , e di una falda io possa 
Far dell* abito mio fascia alla piaga. 

SCENA IV. 

BIANCA, CASSIO , RODRIGO , LODOVICO, 
"GRAZIANO , JAGO. 

Bianca 

Qual ne aflligge sciagura ? E ond* è tal grido f 

Jago , 

Tal grido ond' è I 

Bianca 
Che veggo io mai ? 
Jago 

Che vedi l 



(•) A 
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Bianca 60 

Cassio qui steso l ... (*) Oh , Cassio mio ! 

Jago 

- Sfrontata ! • 
Puoi tu , Cassio , raccórre in tuo pensiero 
Da chi 1' orrido colpo a te proceda l 

Cassio 

Ahi ! no. 

Graziano 
Di tuo disastro assai mi duole. - 
Appunto a tua magion recato io m* era , 
Desioso di te. 

Jago 

Dammi una benda , 
Sì che 1' altra ne avvolga, e la rinfranchi. - (3; 
Or non riman che trasportarlo altrove 
In guisa tal che non l'offenda il moto. 

Bianca 

Oimè ! Cassio : che veggo ? - Egli vien meno. 

Jago 

MI sta fitto in pensier, che alcuna parte 
Codesta sciagurata abbia in tal trama. - 
Cassio , fa cor. Si vegga or se dal viso 



(0 Appressandosi. 

(a) Gettandosi al rollo di Cassio. 

(3) Si pone a fasciare la ferita di Cassio. 
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Si argomenti costui 0) . - Vieni e col lume 
A te grave non sia di avvicinarti. - 
Ahi , fero colpo! Chi vegg' io? L'amico, 
Il dolce mio cuncittadin , Rodrigo? 
Noj traveggo : - traveggo? - Ahi! troppo è desso. 

Graziano 

Come ! Rodrigo di Venezia ? 

t Jago 

Quegli. - 

E il conoscevi tu ? 

Graziano 
S' io '1 conoscea ? 
Jago 

Graziano , se non erro 

Graziano 

Appunto. 
• Jago 

S' io 

Non ti onorai qual merli , al tristo evento 
Lo ascriver dèi , che tutte idee mi mesce. 

Graziano. 
MI è caro il rivederti. 



(i) Passando alla parte ove giace Rodrigo, 
(a) A Graziano. 

16 
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Jago CO 

E ben ? Ti senti \ 
Sollevar , Cassio mio ? - \è , a prestar modo 
E mano a trasportarlo , accorre alcuno ? 

Graziano 

Rodrigo ! 

Jago 

Ahi , troppo ! - Vedi : - ecco la bara. - 
Oh, in ver, caritatevoli mortali ! (a) 
Sì; qui dentro adagiatelo ; e tradotto 
Sia lievemente altrove, e senza scossa. 
Del medico di Otello ir voglio in traccia. - 
( 3 ) Tu indarno il dolor tuo simuli , o donna. - 
Quei che là giace , o Cassio , erami amico 
Di cor congiunto assai. Qual rancor muto 
Voi divisi tenea ? 

Cassio 
Nullo j eh* io mai 
Non conobbi colui. - 

Jago 

(4) Che ! impallidisci ? - 
(5) Affrettatevi : acerba , umida spira 



(1) Approdandosi a Cassio* 
(a) A* pomi ori della barella. 

(3) A Bianca. 

(4) A Bianca. 

(5) A quelli, che trasportano Caswo fuori della 



L'aura notturna , ad egre membra infesta. - 
(0 Rimanete. - Che ! (*) ognor più ti fai smorta ? - 
(3) Vedete voi come dubbioso appare 
Lo sguardo di costei ? - Tutto fra poco 

Palese fia Ma già fremer v* intendo : - 

Riguardate. - Ahi ! qual volto e qual sospetto 1 - 
Quando la lingua per vergogna è muta, 
Tromba la coscienza è del delitto (4). 

SCENA V. 

# 

EMILIA , BIANCA, LODOVICO, GRAZIANO, 

JAGO. 

Emilia 

Ond* è tanto romor l Jago , che avvenne ? 

Jago 

Fu Cassio fra le tenebre colpito ; 
E fu l' iniquo assalitor Rodrigo , 
Con altri ignoti , ché fuggiaschi or sono : 
Cassio è ferito ; ed è Rodrigo estinto. 



(i) A Lodovica e a Graziano, 
(a) A Bianca. 

(3) A Lodovico e a Graziano. 

(4) Heu quam difficile est crimen non prodere vttltu J 

Orio. 

Ma questo non era il caso di Bianca, 
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Emilia 
-Ahi , buon luogotenente 1 

Jago 

Il frutto è questo 
Della licenza. - Emilia , corri; e spia 
Dove fu Cassio questa sera a cena. - 
(0 Che !,tu mi guati , o donna, e tremi l 

BlAiYCA 

Ei mec« 

A cena fu , nè in affermarlo io tremo. 

Jago 

Oh ! teco ? - In ver ? Seguimi dunque. 

• Emilia 

Infame ! 

Ya : t' inscgua dovunque il vitupero. 

Bianca 

Il vitupero ? Onesti sensi in petto 

Io nutro al par di te , che si mi oltraggi. 

* Emilia. 
Al par di me Sfrontata ! 

Jago (a) 

Andiam : vogl* io 
Trovarmi testimon , quando su Cassio 
Del medico la man 1* opra rinnovi. - 



(i) Fissando Bianca. 

(a) A Lodovico , e a Graziano. 
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(0 Vien , meco o donna : rivelar ti e forza 
Più cose ancor. - Corri tu , Emilia, intanto 
Al castello ; e 1' evento orrido narra, 
Qiial lo intendesti , al Moro e alla sua sposa. 
(2) Precedete : io vi'seguo. - Ecco la notte 
Da cui mia fausta pende o ria fortuna. 

SCENA VI. ' 

Sta n za. 

DESDÈMONA è in letto , che dorme. Dopo 
alcun intervallo di silenzio, entra OTELLO, 
e chiude la porta dietro di se, 

Otello 

« Tutta qui siede la cagion ; - si, tutta. - 
Oh dolente alma mia ! - Deh , non lasciate , 
Che innanzi a voi la nomi , astri pudichi ! - 
È questa la cagion. - Pur io non voglio 
Deformar con ferine il suo bel petto , 
Più bianco ancor della più bianca neve ; 
Più puro e liscio , e più soave al tatto 
De' lucidi alabastri delle tombe. - 
Pur , ella dee morir ( 3 ) : - altri poti ia 



(1) A Biatira. 

(a) A Lodovico e a Graziano. 
(3) Traeudo fuori la spada. 
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Tradir costei , s* io la lanciassi in vita. - 

Si spenga il lume; - indi Si spenga il lume? 

Ove ti estingua , ignea materia , io posso , 

Quando in mio cor penetri il pentimento , 

Te far ardere ancor del primo foco : - 

Ma il foco de* tuoi di spento una volta , 

Più scintilla non è che ti riscota , 

O dell' eterno fabbro opra sublime. - (0 

O rosa , allor che sul tuo verde stelo 

Tronca ti avrò , più non potrò lo spirto 

Svegliare in te , che ti facea fiorire. - 

Ma ornai la morte più evitar non puoi : 

Olezza dunque , e mi concedi , o rosa , 

Che tua dolce fragranza ancor respiri. - 

Soave fiato ! - La Giustizia fora 

Tratta per te quasi a spezzar la spada. - 

Un bacio ancor, - deh! un bacio sol. - (*) Sii tale 

Quando estinta sarai Te uccider voglio , 

Per amarti ognor più dopo la morte. 

Ahi duolo! - Un bacio ancor: - questo è l'estremo. ~ 

D* indol si dolce ! - Perigliosa donna 

Più di costei mai non distinse il Sole. - (3) 

Pianger mi è forza ; ma il mio pianto è crudo. 



(i) Desdèmcna si muove nel sonno ; e Otello , riguardai»» 
dola , sembra come intenerito, 
(a) Guardando passionatamela Desdèmona. 
(3) Piange. 

i 
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Come il ciel , .che gli eletti ognor percote , 
Così percoto anch' io chi m'è più caro. - 
Ella si scote. 

Desdèmona 
Ahi I chi m* è intorno Otello ? 
Otello 

S\ , Desdèmona, si. y 

Desdèmona 

Vuoi porti a letto 

Forse , o signor ì 

Otello 
Come ogni sera suoli , 
Hai tu in questa non men fatte tue preci ? 

Desdèmona 

Sì , sposo mio. 

Otello 
Se mai èolpa ti resta , 
Onde chiesto non abbi al ciel perdono , 
Lo implora immantinente. 

Desdèmona CO 

Ah ! Iddio mi ajuti ! L 
Qual nelle tue parole idea si asconde l 

Otello 

Su via , non indugiar. Alcuni passi , 
Voglioso del tuo ben , qui farò intanto , 
Sinché l'anima tua col ciel s' intenda j - 



(i) Colpita da improvviso spavento, si leva seduta sul letto. 
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Che ucciderla non vo' : no ; Iddio mi vede ! 
Uccider io l'anima tua non voglio. 

Dlsdèmona 
Ahi l tu di uccider parli ? 

Otello 

Io , si , ne parlo. 
Desdèmona 
Abbia dunque di me piitade Iddio ! 

Otello 

Sì ; fo dal cor pur io lo stesso voto. 

Desoèmona' 
Ove il cor tuo sia quel che parla , o sposo , 
Me uccider non vorrai , credo. 

Otello («) 

Tu il credi ? 

Ity.SDÈMO:VA 

Pur tu mi fai tremar ; chè ognor funesto 
£ il guardo tuo quando sì torvo gira : ' 
jNV dar saprei del mio tremar ragione , 
Poiché delitto in me non è : - pur tremo. 

Otello 

Pensa alle colpe tue. 

Desdèmofa 

Non è in mio petto 
Altro , in fuor dell' amor eh* io per te sento. 



(l ) Fissandola natamente ■ e mormorando fra i denti. 
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Otello 

£ appunto è quel che ti conduce a morte* 

Dksdemofta 
Ahi ! sposo : veramente apparir dee 
Strano il morir che dall' amar deriva. - 
Deh ! perchè i labbri tuoi cosi ti addenti f 
Qual orrenda cagion fa del tuo petto 
Strazio acerbo cosi , che , d'improvviso , 
Tanto alle membra tue tremito infonda ? 
Infausti i segni son : pur mi conforta 
Ognor V idea , che il rischio a me non penda. 

Otello. 
No i datti pace. - Ascolta. 

Desoemona 

Io pronta sono 
Ad ogni cenno tuo , signor : che brami ? 

Otello 

La benda , che sì cara io mi tenea , 

E cui , pegno di affetto , in tua man posi , 

Data a Cassio tu l'hai. 

Desdèmona 

No , Otello , in vero : 
Ei stesso venga ; e sia da te richiesto. 

Otello. 

Bada , ipocrita ! e pria di far parola , 
Pensa che sul tuo sei letto di morte. 



/ 
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Desdèmona 
SI; ma non già, crcd'io, per morir anco. 

Otello 

- Tra brev* ora ; e poiché non v' ha più scampo , 

Puoi senza velo il tuo delitto esporre. 

Vano il negar saria : per giuramenti 

Me più illuder non puoi. Più non è prova, 

Cui la cagion del mio crudele affanno 

Sia dato cancellar. - Tu dèi morire. 

DESnÈMOWA 

Abbi pietà di me , clemente Iddio ! 

Otello 
Questo é il mio voto pur. 

Desdèmona (0 

Della tua sposa 
Abbi , Otello , non roen pietà tu stesso ! - 
Io non ti offesi mai } nè il pur potea. 
Mai d'altro affetto io non ho Cassio amato , 
Che dell' affetto che amistà concede : 
Nè pegno alcun gli diei. 

. Otello 

Cessa | mendace : 
In sua man vista ho la mia benda io stesso. 
Fatto marmo è il mio cor dal tuo spergiuro j 
E ornai co* segni ad eseguir mi. sforzi 



(i) Giujaeado le mani. 
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Dì spietato assassinio un'opra, ch'io 
Qual olocausto sol compier volea (0. 
La mia benda vid' io. 

Desdèmona 

Trovata a caso 
Forse l' avrà > chè da mia man , per certo , 
Non 1' ebbe mai. Fa che qua venga , Otello ; 
£ il vero , il puro ver dichiari ei stesso. 

Otello 
Già dichiarato ei 1' ha. 

Desoemona 

Che dunque espose ? 
Otello 

» 

Che .... posseduta .... egli ti avea. 

Desdèmona 

Deh , come ! 

Tanta empietade in lui ? 

Otello 
SI. 

Desdèmona 

Non io credo, 
Che innanzi a me per affermarlo ei sia. 



(i) Yale a dire: Tu hai indurato il mio cuore; e il tuo 
spergiuro mi «trascina ad ucciderti coli' accanimento di un 
assassina ; laddove io far non volea di te cLe un «agrifeio 
alla Giustizia , colla intrepidezza di un ministro del cielo, 
dai <jualc sia immolata uua vittima espiatoria. 
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Otello 

No ; la sua bocca è chiusa ; ali* onor mio 
Già di Jago lo zelo ha provveduto. 

Desdèmowa 

- Il mio timor le tue parole appiana. - 
Estinto dunque egli è ? 

Otello 
Cotante vite 
Avuto avesse da spirar l' infame , 
Quante contar pntea stille di sangue, 
Lrano ancor a mia vendetta poche. 

Desdèmoiya 
Ahi ! desso è spento , ed io perduta I 

Otello 

Iniqua ? . (0 

Innanzi agli occhi miei tu pianger l'osi? , 

DESnfeMONA 

- Deh! se m'odii, o signor, fa pur ch'io lunge 
Viva da te, ma non mi trarre a morte. 

Otello 
No; più a viver non hai. 

.. i — ■ 

(j) Malgrado tutta la deliberazione dell'animo suo, Otello 
non avrebbe forse potuto indursi ad uccidere quella sventurata, 
senza il pianto in che la vede prorompere. Egli attribuisce 
la cagione di quel piamo all' annui zio della morte di Cassio; 
e sì t'.'tta iilea mette il colmo al furor suo , facendo tacere 
persino quell' ultimo sentimento di tenerezza e di bontà eh» 
gli rimane.*. 
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Desoèmona 

Se è tuo volere , 
Dunque morrò : mi uccìderai domani. 
Lascia che almen per questa notte io viva. 

Otello 
No i se ti opponi tu ... . 

DesDEMOìVA 

Mera' ora sola 1 
Otello 

Ho risoluto : - ogni dimora è tolta. 

Desdèmowa 
Deh! il tempo almen d'una preghiera? ... 

Otello 

1 È tardi! (») 

SCENA VII. 

EMILIA, OTELLO , DESDÉMONA , 

Emilia 00 
Signor, signor! deh, signor mio! 

Otello (3) 

Qual voce ? - 



(i) Le getta nn guanciale sul volto , comprimendolo con 
tutta la forza , che gli somministra la collera ; e in tal 
guisa la soffoca senza vederla. 

(a) Fuori della porta. 

(3) Agitato , e parlando fra sè. 
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ÌUorta ella ancor non è? ... (0 Non ancor morta ? 
Per inuman eh* io aia , pur pietà sento 5 
Si che tanto languir nell' agonia 
IVon ho cor di lasciarti. 

Emilia 

Apri , o signore. 
Otello 
Chi d' entrar chiede ? 

Emilia 

Una parola sola 
Ho d* esporti mestier. 

Otello 

Emilia ? - Or vengo. - 
Ella è morta ! - Costei di Cassio al certo 



Z 



del destino a me vien messaggiera : 
Insolito romor fu per la via. - 
(*) Non più di moto una reliquia sola? 
Ella pari a sepolcro è immobil fatta. - 
Lasciar ch'entri degg'io ? Né incauto fia?- 
Mi dice il cor ch'ella respiri ancora .... 
Ahi ! no. - Ma uscir da questo dubbio stato 
E forza pur. - S' io le dischiudo il passo , 
Ella parlar vorrà colla mia sposa.... 
Sposa diletta miai... Deh, quale sposa! 



(i) Riguardando Desdèro 
(a) Fissando nuovamente k 
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(1) Io più sposa non ho. - Pensier tremendo 

Angoscia insopportabile, mortale!- > ^ 

(a) Indice di dolor , parmi che ascenda v e A 

Profonda notte ad eccl issar le stelle , t \ A 

E che repente dall' orror colpito \ I t*** * ^ 

Del mio delitto, si spalanchi il suolo. / I /ff n fc" 

Deh, ch'io possa parlarti un sol momento! ^LU'^ C vV ^ » 

Otello I ( li ^ 

Avea l'aspettar tuo posto in obblio . - \-\ | ' 

Entra, Emilia. -Tra poco j... anzi all'istante. -(4) ^f* 4 "* 

La cortina si tenda : ella non vegga. - v ~ £ 

(5) Emilia, dove sei? - Che ti conduce? , 

Emilia / V 

Ì ' \ % 

Ah! Otello; un assassinio orrido, atroce, >s ^ 

Tu commesso pur or. . ^ t *"*i 



Otello 
Pur or ? r 
Emilia 

Sì ; tutta 

È spavento la via. 



(1) Con tatto l'affetto della disperazione, 
(a) Dando iudietro per lo «parento. 

(3) Sempre fuori della porta. 

(4) Fra se. » 

(5 ; Aliando la voce, e andando ad aprire la porta. 
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Otello 
- Ciò , se ben scerno , 
É dell'influsso della luna effetto. 
Alla terra più presso ella discende , 
E de' mortali» la ragion sovverte. 

Emilia 

Fu da> Cassio , signor , Rodrigo ucciso. 

Otello 

Rodrigo ucciso! - E Cassio pur? 

Emilia 

No; estinto 

Cassio non è. 

Otello 
Che! non è Cassio estinto? - 
Morte dunque sfallì (»): per me si cangia 
Vendetta , in pria si dolce , in tosco amaro. 

Desdèmowa (a) 

Oh! (3) 

_ 

(:) L'uiiRUiaie: Tlien murder'* out of tune, and sweet 
revenge gróws harsh; vale a dire: l'omicidio è mori di tonoj 
eia dolce vendetta diventa or dissonante. 

(a) Mettendo fievolmente un sospiro. 

(3) Qiù Desdèmoua prosegue a parlare tnttavia. Snl troppo 
ragionevole esempio del Le Tonrnenr, io -mi farò a sopprimere 
ciò che in questo luogo ella dice, i.° perchè viene tralasciato 
i.on meno alla rappresentazione; a." perchè quand'anche fosse 
possibile , come ha creduto di sostenere un medico inglese, che 
una persona soflocata, possa, alcuni momenti dopo, racquir 
«Lire la ragione eia favella, articolare alcun motto, e quindi 
esalare la vita, non e però 
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Emilia 

Che fia? Tal lamento ond'è che parte ? 
Otello 
Di qual lamento parli? 

Emilia 

Eterno Dio! 

Di Desdèmona mia questa è la voce. - 
Ajuto! ajutol (0 - Ahi! che vegg'io? - Favella 
Mia Desdèmona, deh: fa che un accento, 
Segno di vita, io dal tuo labbro intenda. 

Desdèmona (») 

Oh!- 

Fmiì.I A. 

Chi fu l'empio, che la trasse a tanto? 
Otello 

10 Stesso. 

Emilia 

Ahi! Tu? 

Otello 
Degna di morte ella era: 

11 mio letto macchiò. 

Emilia 

Che ascolto? - È tanto 



(1) Slancinosi verso il 

(2) Mette il sospiro dell'ultima agoni*. 
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Angiolo d'innocenza ognor più dessa 
Quanto demòn sci tu. 

Otello 

Del vizio avea, 
Macchiando l'onor mio , presa la strada. 
Una impudica era colei. 

Emilia 

Tu menti: 
Un vii tu sei dell' Èrebo rifiuto. 

Otello 

[ Ella ingannevol era al par dell' onda. 
1 Emilia 
\ E tu indomito sei come la fiamma. - 
\ Traditrice colei ? Perfido ! in terra 
\Candor non era al suo candor simile. 

Otello 

No, no: Cassio l'avea contaminata. 
Lo sposo tuo n* è testimon. Nel fondo 
Io dell* Orco sarei precipitato , 
Maladetto dagli uomini e da Dio , 
Se me a tant* opra spinto avesse V ira , 
Senza ragion , che la barbarie onesti. 
Tutto lo sposo tuo seppe. 

Emilio 

Il mio sposo ? 

Otello 

Lo sposo tuo. 
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Emilia 
Che al maritai legame 
Ella era infida? 

Otello 

Sì : Cassio era il drudo. - I 
Ah ! se fida ella m' era , il ciel potea I / 

Ben allor di una sola e pura gemina I [\ 

Per me un mondo compor j che tanta donna 1 
Io per quel mondo non avrei cangiato. 

Emilia 

Lo sposo mio ? 

Otello 
Sì : fu il primiero Jago , 
Che me accorto ne fé* , nè il ver tradì a : 
Soltanto ei dell' onor converso all' opi e , 
Odia l'infamia d'ogni bassa" impresa. 

Emilia 

Lo sposo mio ? 

Otello 
Sì : e a che ripeter godi 
Cotanto il nome suo ? - Jago , ti dico. 

Emilia 

Ahi ! Desdèmona mia. Ferocemente 
Dell' Amor V Empietà si è fatto gioco. - 
Lo sposo mio dir ch'ella tu infedele? 

Otello 

Ei stesso, o donna, ei stesso j e il primo : -intendi? 
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L'amico mio, lo sposo tuo, l'amico 
Incorrotto del ver , Jago dabbene. 

Emilia 

Ove affermato ei l* abbia , a lento foco 
Il suo perverso cor struggersi possa ! - 
Jago menda. - Misera donna 1 Ella era 
Altera troppo di sua scelta indegna. 

Otello 

Che? 

Emilia 

L'ira tua scatena pur : non tremo. 
Tanto agli occhi del ciel empia è tal opra , 
Quanto di lei tu immeritevol eri. 

Otello 

Taci , o donna. 

Emilia 
Tu a nuocermi non hai 
Gagliardia tanta , che la mia sorpassi. - 
Oh vittima ! Oh delitto ! Oh della creta 
Insensato più ancor! - Reo ti se' fatto 
D' impresa tal . . . Va; la tua spada io sprezzo 
E dove a spirar io ben mille volte 
I anima avessi , ti farò palese. - 
Accorrete ! Soccorso ! Il Moro ha spenta 
La sposa sua. Va il tradimento in volta. 
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SCENA Vili. 

MONTANO, GRAZIANO, JAGO , OTELLO, 
EMILIA , seguaci. 

Montano 
Che avvenne, Otel ? 

Emilia 

Giungi opportuno , o Jago . - 
Ben aver dèi di ferrea tempra il core , ( 
Se avvien che un traditor 1' adempimento 
Della più sanguinosa opra ti affidi. 

Graziano 

Di che ragioni tu ? 

Emilia 
Togli or d* inganno 
Codesto sciagurato, o ch'uom non sei. 
Costui la sposa sua tacciò d* infida. 
Ben io so che ti aggrava : iniqua tanto, 
Per certo, esser non puote anima in terra. 
Che indugi ? Parla : già il mio cor trabocca. 

Jago 

Ciò che pensai diss' io ; nè dissi cosa , 
Ch* ei non trovasse alla ragion conforme. 

Emilia 

Pur , gli hai tu detto inai che infida Cosse l 
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Jago 

Il dissi. 

Emilia 

Ahi ! forsennato : una menzogna 
Orribil , nera , dal tuo labbro usrio. 
Al suo sposo con Cassio ella infedele ì 
Detto con Cassio hai tu ? 

Jago 

Con Cassio , o donna. - 
Cessa , o garrula ornai ; - cessa , e impon freno 
A tua lingua mordace. 

Emilia. 

Alla mia lingua 
Freno impor io ? No : di gridar non fia , 
Che per minacce o tempo ella si arresti. 
Il (leggio , il posso , il vo\ - Sui proprio lett? 
Desdèmona infelice estinta giace. 

Tutti 

* 

Ahi colpo ! 

Emilia (0 
E fur le tue bugiarde note , 
Che in mano all' uccisor posero il ferro. 

Otello ( a ) 
E a che raccapricciar ? Il ver diss' ella. 



(i) A Jago, 
(a) Con cairn*. 



\ 
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Graziano 

Orribii vero I 

Montano 
Scellerata è l'opra. 
Emilia , 

Tradimento inaudito, orrido, infame! 
CO Or nell' idea ciò mi s* aggira.. .. e il sento. - 
Oh pei ridia ! - Presago il cor ne avea . - 
Io dal dolor mi ucciderei ! - Sleali I 

Jago 

Perduto il senno hai tu l Ti accheta , e parti. 

Emilia 

Non fate, deh I che a me del dir sia tolta 
La libertà , conforto estremo. Seco 
Esser umil degg' io j ma non è questo 
L' istante adatto. - Io non farò ritorno , 
Jago , al tetto cemun forse più mai. 

Otello (») 

Oh affanno ! (3) 

Emilia 

Sì ; sovra il suo letto cadi 
E piangi e grida e ruggi e ti dispera ; 



(i) Vaneggiando. 

(a) Com« percosso da un dubbio. 

(3) J-i lascia cadere sul letto di Dcsdèmona in atto di sommo 
abbattimento. 
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Che la più dolce ed innocente sposa 
Estinta hai tu , che al ciel levasse i lumi. 

Otello (0 
Ella colpevol era (*). - (3) Io non ti avea 
Ravvisato , o signor. (4) Ti avanza ; e vedi 
La tua nipote : ella non ha più vita. 
SI , queste man pur or spensero il fiato , 
Che la scintilla de* suoi dì nutria. 
Ben so che apparir dee V opra inumana , 
E invader di spavento ognun che 1* ode. 

Graziano 
Sventurata Desdèmona ! Ben morte 
Al tuo dolente genitor fu pia : 
Fu il tuo talamo infausto a lui feretro. 
SI , dalle nozze tue fu in due diviso 
L' antico dei suoi di logoro stame. 



(i) Rialzandoti con furore. 

(a) Tra 1' istante, nel quale Otello uccide la propria sposa, 
e quello , in cui dà la morte a sè stesso , passa egli succes- 
sivamente, come i demoni! di Milton, nel fuoco e nel gelo, 
orribilmente iu preda alla desolazione , alla frenesia , alla 
rabbia , e al convincimento del delitto di Desdèmona ; e 
quindi al dubbio , albi persuasione della innocenza di lei , al 
rimorso , alla disperazione , all' avvilimento, all' abbonimento 
di sè medesimo , alla tenerezza , alla pietà , clie gli squarcia 
le viscere , e al totale abbandono dell' anima sua, sino al 
punto del tetro e profondo raccoglimento , nel quale si 
estingue. 

(3) A Graziano. 

(4) Rimovendo la cortina che copre il letto di Desdèmona. 
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Se in vita era egli ancor, lo avria 1' affanno 
Condotto al fin del suo mortai cammino : 
J .' angiol , sua guida , maledir si udria ; 
E deserto da lui , nella vorago 
Rovinerebbe dell' eterna pena. 

Otello 

È ver : 1* evento è tal , che a pietà move: 
Ma Jago è testimon , che cento volte 
Ella a Cassio si die' : Cassio , egli stesso , 
Affermarlo ha potuto; e il primo pegno , 
Che in man deposi a lei dell'amor mio , 
A Cassio fu dell' amor suo mercede. 
Era quello una benda , antico dono , 
Di che a mia madre fé* il suo sposo offerta* 

Emilia 

Oh cicl ! che intendo io mai ? 

Jago 

Taci ; e ti scosta. 

Emilia 

No ; d'ogni prigionia sdegnoso il vero , 

Già per uscir fa forza ; e apparir dee 

Libero come l'aria il labbro mio. 

Ove i mortali , i dèmoni , e lo stesso 

Ciel contrarli avess' io (mi ascolta , o Jago), 

Non mi starei dal dir. 

Jago 

% Bada e ritratti. 
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Emilia 

No ; frenarmi non puoi. (') 

Graziano 

Snudar la spada 

Contro una donna tu ? 

Emilia 
La benda , o Moro , 
Di che ragioni , fu da me raccolta ; 
E a caso io la trovai : di tutto ignara , 
Al mio sposo la dièi ; che istanze molte 
Ebb' io da lui , fervidamente espresse, 
Più assai che non valea sì tenue cosa. 

Jago 

Infame ! 

Emilia 

A Cassio ella offerirla in dono ? 
Io la trovai : di Jago in mano io stessa , 
Oiraè ! la posi. 

Jago 

Perfida 1 tu menti. 
Emilia 

No ; il ciel ne invoco. Mentir io ? Non mento. - 
Insensato carnefice ! Che mai , 
Deh , che apparir potea tra lor conforme , 
Si che donna di tanta indole adorna 



■ i il. ■ i i i p 

(i ) Jago, sguainando la spada, sta per avventarsi centro Emilia, 
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Dovesse a un forsennato andar congiunta ? - (0 

Otello 00 

Più dunque il ciel dardi non ha l Che giova 
Or la folgore sua , se non è ultrice ì 
Oh scellerato , che non ha secondo ! (3) 

Graziano 

La sposa sua vacilla Oh giorno 1 Al certo 

Il ferro di colui bevve il suo sangue. 

Emilia (4) 

Ahi ! sì : vi piaccia or collocarmi a lato 
Dell' estinta Desdémona 

Graziano 

Ei disparve ; 
Ed ha la sposa sua ferita a morte. 

Montano 

Or fatta è appien Y iniquità palese. - 

Prendi il ferro (6) che a Otel svelto ho di mano ; 

E su l'uscita intrepido ti pianta. 

Fa eh' ei non parta ; e se partir pretende , 

Sia spento pria che il limitar sorpassi. 



(1) Otello si slancia contro Jago, il quale, facendosi largo * 
traverso gli astanti , ferisce Emilia , e fugge, 
(a) Stendendo le braccia verso il cielo. 

(3) Cade quasi tramortito sul ietto. 

(4) Lamentosamente. 

(5) Emilia viene trasportata sul letto di Desdémona. 

(6) A Graziano. 



( 

/ 
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10 mi do Jago ad inseguir. D'averno 

Tra gli spechi non è mostro a lui pari (0. 

SCENA IX. 

OTELLQ , EMILIA. 
Otello (a) 

- Perso ho dunque non meno il valor mio t 
Nella scola dell' armi un primo alunno 
A svellermi di man basta la spada ! - 
Perchè dunque dovrà su questa terra 
A virtù sopravvivere i' onore ?... 
Perano entrambi. 

Emilia 
- Qual presagio infausto 
In tua triste canzon ! - M' odi tu ancora , 
O Dcsdèmona mia ? Morir vogl* io 
Col nome in bocca dell' amara Dianta , 
Argomento patetico a tue note.- 
Ella ti amava , o Moro : eri tu spio 

11 gaudio del cor suo , Moro inumano. 
Deh , sccura foss' io della quiete 
Dell' altra vita , come il ver ti attesto 1 

E mentre i sensi del mio cor ti schiudo.... 
Ahi ! che fuggir mi sento il giorno !.... Io spiro (3). 

(1) Es otio ; e Otello rimane chiuso entro la stanza. 

(2) Sollevandosi dal letto sul quale giacciono Desdèmoaa 
morta, ed Emilia moribonda. 

(3) Muore. 
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Otello 

Un altro acciar di qui non lunge io serbo , 
Che fu dell' Ebro nell' umor tuffato. - (0 
Eccolo. - (*) Or io d'uscir pretendo. 

Graziano (3) 

Assai 

Caro potria costarti , Otel, se il tenti. 
Tu acciar non hai , si che il pretendi in vano. 

Otello 

Guardami dunque , e mi ragiona aperto ; 
O che inerme , qual sono , a te mi avvento. 

Grazialo U) 

Che vuoi l 

Otello 

Vedi : una spada ancor mi resta. 
Non mai su lombo di guerrier più certa 
Spada posò. - Tempo già fu , che , armata 
Di tal ferro la destra , io cento e cento 
Potea ritegni sormontar , gagliardi 
Più assai di que' , cui minacciando opponi ; 
Ma , oimè ! chi può , giunto all' estremo passo , 
Il fero inciampo sormontar del fato ? 



(i) Cercando un* altra spada, 
(a) Ad alta voce. 

(3) Fuori della porta. 

(4) Presentando»! sul limitare. 
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Or più que* di non son. Però quest'arma 

Te fomentar non dee; giunto è il mio fine: 

La meta è questa della mia carriera ; 

Questo lo scoglio , che mia nave aspetta. - 

Che 1 impallidisci, e tremi? 11 tuo spavento, 

Mentre te in van percote , a me non giova. 

Un braccio sol, che incontro a me si stenda , 

Può porre in fuga Otel . . - Ma dove , ahi ! dove 

Fuggire Otel vorria? - (0 Deh, in quale stato 

Degg* io vederti mai , donna infelice , 

Al lume nata di funerea stella ! - 

Tu del tuo letto come il lin sei smorta. 

Ove nel giorno , che non ha mattino , 

Tu a me li faccia in tale aspetto innanzi , 

Ahi ! 1' alma mia , precipite dal cielo , 

Fia del Tartaro al Dio preda aspettata. - 

(») Che! tu fredda già sei? - fredda ! - La calma 

Dell' innocenza sul tuo volto posa. - 

(3) Scellerato esecrando 1 - Or via , stringete 

11 flugcl vostro, o Furiej e sanguinoso 

A por me in fuga scenda ornai da questo 

Angiol di paradiso in forma umana : 

Me ne* gelidi gorghi , o ne' torrenti. 



0) Volgendosi a riguardare Dtrsdemona. Graziano si ritrae. 

(2) Si avanza a torrarla , e t'reine. 

(3) Sorgeudo iuribondo. 
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Precipitate di bollente zolfo , 

O dell'edace foco entro 1" abisso. - 

Oh,Dcsdèmona mia!- Tu morta?-Oh angoscia! -(0 

SCENA X. 

OTELLO , LODOVICO , CASSIO (») , 
MONTANO, JAGO (3), GRAZIANO. 

Lodovico 
Ov' è cotesto feritor codardo ? 

Otello (4) 
Quegli , che Otel già fu ? Vedilo. 

Lodovico 

E 1' angue , 
Che immaginò V insidia , ove si cela ? 
Fate che il vegga. 

Otello (5) 

Dell' inferno insegno 

■ 

Cerco alle piante sue (6) ; - ma questa è fola. - 



(i) Non potendo reggere alla immensità dell'affanno, Otello 
si porta vacillante verso il letto , e cade col capo sulle inani 
di Des dèmo ua. 

(a) Portato in iscena. 

(3) Tra l'armi. 

(4) Rialzando il capo , e colla calma della più cnpa dispe- 
razione. 

(5) Contemplando Jago. 

(6) E opinione del volgo, che il demonio abbia ì piedi caprini. 



> 
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Ove un demone sii , non potrà il ferro 
Nel tuo fianco affondarsi (0 . 

Lodovico 

Ahi ! si disarmi. 

Jago 

Scorre bensì dall' improvvisa piaga 
Il sangue mio , ma spento ancor non sono. 

Otello 

E ciò ben fia j nè di mia man mi lagno : 
Tu a viver hai per dolor tuo. Non denno 
Aver riposo dalla morte i tristi. 

Lodovico , 
O tu , cui fama sì gran tempo tenne 
Già di sì generosa indole , Otello , 
Nel laccio or cólto da un iniquo schiavo , 
Che dir degg' io di te ? 

x Otello 

Tutto : e , se vuoi , 
Dimmi pure assassin j ma per onore j 
Che tutto per onor feci : non feci 
Nulla per odio. 

Lodovico 
Di sue nere trame 
Fu alcuna parte da costui svelata. 

(i) Otello strappa improvvisamente di roano ad ima delle 
guardie la spada , si slancia contro Jago , e lo ferisce. 

* 
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E fia ver , che di Cassio abbi alla vita , 
Confidando in sua man , tu cospirato ? 

Otello 

SI. 

Cassio 

Pur non io mai l'ho oltraggiato. 
Otello 

Il credo j 

E or ti chieggio perdon , se già il credea. - 
Vuoi far tu in modo che queir empio parli ? 
Perchè ne' lacci suoi lo scellerato 
Coglier cosi mi volle anima e vita ? 

Jago 

Con tue dimande non proceder oltre; 
Poiché da tal momento io più non parlo. 

Lodovico 

Che ! né pur , Jago , per placare il cielo l 

Graziano 
Il labbro ti aprirà stromento adatto. 

Otello 

Ben iìa , sk 

Lodovico 
Non palese a te, cred' io, 
Ciò che or vo* dirti , ^>tello , apparir dee. 
Questi due fogli son , che nella veste 
Fur rinvenuti di Rodrigo estinto : 

18 
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Attesta l'on , che questi ( tO anima vile» ) 
L'uccision di Cassio assunto avea» 

Otello 

Traditor ! 

Cassio 

Opra di un pagan sol degna ! 
Lodovico 

L'altro di lagni èpien: par che Rodrigo 
Destinato lo avesse a cotal mostro , 
Che , sovraggiunto poi nell' intervallo , 
Il labbro estinse , onde que' lagni uscieno. 

Otello 

Pestifero flagel ! - D'onde a te venne 
La benda, o Cassio» cui primiera offersi, 
Contrassegno d* affetto , alla mia sposa ? 

Cassio 

Entro mie stanze io la rinvenni ; e Jago 
Pur or fé* chiaro, che, al suo scopo adatta 
Ivi l' avea deposta. 

Otello 

Oh me insensato! 
Cassio 

Dal foglio di Rodrigo appar non meno , 
Che da Jago foss* ei mosso all'insulto, 



(0 Volgendosi a Jago, 



ATTO QUINTO. 



259 



Infausta c sola del mio mal cagione. 
Rodrigo stesso , cui credeasi spento, 
Il ver parlò. « Jago , diss'ei , mi pose 
Al tristo agguato , e mi trafìsse Jago » . 

Lodovico 

Più a te qui , Otello, rimaner non lice : 

Però ne segui. In questa isola a Cassio 

Il tuo poter , l' incarco tuo trapassa. - 

Se 1* arte de' tormenti un ne possiede , 

Che ad ogni ora il trafigga , e in vita il lasci , 

Fia serbato a costui. - (0 Tu prigioniero 

Intanto rimarrai , sin che la pena 

Sia fissa dal senato al tuo delitto. 

Andiam. 

Otello 

Fermate. Deh ! eh' io parli ancora , 
Pria del vostro partir. - Fu di bell'opre 
Util molto allo stato il braccio mio : 
Ma poiché alcun non è , che qui le ignori , 
Lo annoverarle è indarno. A me non resta 
Altro più ornai che una preghiera sola. 
Quando per voi da doloroso evento , 
Del qual gran parte io fui , ragion fia data, 



0) A Otello. 
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Pingetemi qual son ; nè il mio delitto 
Abbia , per odio , per pietade , od arte , 
Di aggravamento aspetto o di difesa. 
Un infelice allor per voi fia pinto , 
Che svisceratamente ad amar diessi; 
Ma che da saggio amar non seppe : un uomo 
Che fu di gelosia duro agli assalti , 
Ma che , una volta di colei fra i nodi , 
Altro non vide che vendetta e sangue : 
Un uomo, al vii Giudeo (0 fatto simile, 
4 Che una perla spezzò , fior d' innocenza , 
Più preziosa di suo vasto impero : 
Un uom che, ancor che poco a pianger »«o » 
Pur tanto ha da sue loci umoT versato , 
Quanto umor dalle piante arabe stilla, 
Pingetemi così : quindi aggiugnete , 
Che un dì , mentre in Aleppo io fea dimora , 
Un Musulman , del suo turbante altero , 
Ferendo un Veneziano , ed allo stato 



(i) Alcuni editori leggono : quel vile Indiano. Io ho pre- 
ferita la prima lezione, come la più naturale , essendo questa 
un'allusione ad Erode, il quale , in un impeto di gelosia, 
trucidò Marianna sua sposa, perla d'innocenza essi pure. - 
Nel ibi 3 Ladv Elisabeth Orew pubblicò una tragedia intitolata: 
La bella Regina della 
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Facendo insulto , io lo afferrai pel collo , 
£ in questa forma quel fellon trafissi (0 • 

Lodovico 

Ahi , fiero colpo I 

Graziavo 

Ei nostre idee deluse. 
Otello (*) 
* Un bacio, pria di uccìderti a te diei: - 
Or , me uccidendo , della vita il fiato 
Vengo a spirar sulle tue labbra estremo ( 3 ). 

Cassio 

Io tal colpo temuto avrei ben pria , 

Se credea pur , eh* egli ascondesse un ferro ; 

Poiché di generosa anima egli era. 

Lodovico (4) 
O tu , mostro inuman , assai più fero 
Del Dolor , della Fame , ó dell' irata , 
Mortifer' Onda , che ne rugge intorno , 
Volgi lo sguardo a questo letto , e vedi 

Di qual per opra tua pondo va grave. - 

5 

■ ■ , , ■ i « ■ . , ■ 

(l) Si ferisce colla spada che tene a nascosta sotto il manto, 
(a) Si appressa, vacillando , al letta di Dasdèmoaa. 
(3) Abbraccia Desdèmoaa, • muore* 
(k) A Jago. 
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Deh, alla vista si tolga! (0 - (>) A te qui giova 

Di rimaner : retaggio tao diviene 

Ogni avere d' Otel. - (3) Da tal momento , 

Primiero in Cipro tu , potrai la pena 

E il tempo scerre e il loco ed i tormenti 

A questo infame traditor dovuti : 

Deh, sien gli spasmi suoi senza misura N 

Su l'abete il più celere , e col cuore 

Traboccante d'ambascia , immantinente 

Del fero caso io vo nunzio al senato. 



(i) Vengono tabaccate le 

(a) A Graziano. 
(3) A 




IL FI RE DELLA TEACEDIa. 
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